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Presidenza del Presidente SPAGNOLLI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura deJ pracessa velìbale.

V E N A N Z E T T I, Segretario, dà lettu~
ra del processo verbale della seduta antime~
ridiana dell'll dicembre.

P RES I D E N T E. Non essendovi osser~
vazioni, il processo verbale è approvato.

Nel carso della seduta potranno essere ef-
fettuate votaziani mediante prooedimento
elettranico.

Integrazioni al programma dei lavori del-
l'Assemblea per il periodo dal 2 dicembre
1975 al 31 gennaio 1976

P RES I D E N T E. La Conferenza dei
Presidenti dei Gruppi parlamentari, riuni~
tasi ieri pamerigl9io, con la presenza dei Vice
Presidenti del Senato, ha adottato all'una-
nimità ~ ai sensi dell'artiooLo 54 del Rego-
lamento ~ Le seguenti integrazioni al p:f1O-

gramma dei lavori dell'Assemblea per iil pe-
riodo da12 dicembre 1975 a131 gennaio 1976:

~ Disegno di legge n. 2349. ~ Disciplina

dell'attività sementiera (approvato dalla
Camera dei deputati).

~ Disegno di legge n. 2301. ~ Risanamento

degli allevamenti dalla tubercolosi e dal-
la brucellosi.

~ Disegno di legge n. ~ Conversiane

in legge del decreto--legge 9 dicembre 1975,
n. 604, recante ulteriori pmvvidenze per
le popolazioni colpite dall',infezione cole-
rica (presentato alla Camera dei depu-
tati - scade 1'8 febbraio 1976).

Non faoendosi asservazioni, le suddette in-
tegmzioni al programma si considerano de-

Discussioni, f. 1892.

finitive ai sensi del succitato artioolo 54 del
Regolamento.

Nel carso della stessa riunione, la Canfe-
renza dei Presidenti dei Gruppi parlamenta-
ri, dopo aver convenuta unanimemente che
i ,lavori dell'Assemblea ripnenderanno nel po-
meriggio di mercoledì 14 gennaia, can lo
svolgimento diinterroga:cioni e int,e:rpellan-
ze e la discussione di disegni di legge di r a-
ti£ica di accordi internazionali, ha stabilito
di riunirsli nuovamente nella stessa giornata
del 14 gennaio, alle ore 12,30, pE'Xadottare
il calendario dei lavori deLl'Assemblea per il
periodo dal 15 al 30 gennaio 1976.

Nella stessa settimana della ripresa, tutte
Le Commissioni permanenti si riuniranno per
porta:re avanti i loro lavori. In particolare,
per la conclusioÌ1e dell'esame dei disegni di
legge n. 2349, 'recante la disciplina dell'atti-
Viità sementiem, e n. 2301, conoernente Ì!l ri-
sanamento degli allevamenti dalla tuberco-
losi e dalla brucellosi, la 9" Commissione
(Agricoltura) e la 12a (Sanità), saranno con-

v'Ocate per il pomeriggio di lunedì 12 gcn-
naio, ,in mO'do che i provvedimenti ,in que-
stione possano essere iscritti all'ordine del
giorno dell'Assemblea per la seduta antime-
ridiana di giO'vedì 15 gennaio.

Per le ferie natalizie

P RES I D E N T E. Onorevoli oolleghi,
nella 'riunione di ieni pomeniggio iÌJPiresiden-
ti dei Gruppi parlamentaJri, aJIlichesulla ba-
se di a1cune modifiche a:pporta>te al calenda-
rio in .corso, harmo pmeso 'atto che i lavori
del Senato si concluderanno entro la gior-
Iliata di oggÌ!.

CO'lgo pertanto l'oocasione per rivolgere
fin d'ora a tutti i componenti den'Asisemb~ea
i miei fervidi voti augura li per le imminenti
festività.

La Conferenza dei capigruppo tonnerà a
riuninsi, oome ho già detto, iil 14 ge[]ll;a.io;
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in queU'occasione, ol1J~e che all'adozione del
calendario, si provvederà ad integrare il pro~
gmmma dei lavo.ri con i provvedimelllti di
oaratteve economioo pJ1ea:nl11unoiati dal Go-
vel1no.

Il Senato è stato soUeoito nel votalrie le
preoedenti mi,slure antkongiuntl1rali, senza
tl1aisoumame l'approfondimento ed il perfe-
zionamento. La solledtudine non mancherà
nerpipure per i iplrovv,edimeTIlti che saranno.
deLibemti.

C'è un nemico oomune da battere: la OrLsi
economica, che è profonda e milnacoia di
prot,ra[r~si per un periodo più lungo del te-
muto, can gravi ,rip'emoussioni Siul ter,~eno
sociale.

Le preo.ocupaJnti notiZJie ohe si ,sUJsseguono
im questi gio~TIli ,sono ancora più aUarmantli
e dolorose, se si cons,iderana le ,realtà uma:-
ne che ,pulsamo diet:r~o ,la Ireoessione, la oassa
invegrazione, i licenziamenti, la 'ÙhiusUJra del~
le fabbriche: casIQ per -caso e Illel IorIO illl~
sieme.

Non !posso tralasciare queste ,oonsiderazio~
ni !prima di rivolgere ai colLeghi il tradizio~
naIe aJugurio di fine anno.

Dobbiamo avere sempr,e piena ooscien~
za di questo « freddo» Natale; della pesante
situazione che nasce da secolari squilibri e
ritardi di sviluppo, dalla debolezza dell'ap-
parato produttivo, da di:fìfusi feno.meni di
r(disaffezione », dalle contraddizioni di una
c:rescita tumultuosa e spesso diso.rgani.ca;
dell'i,mpegno eocezionale che è necessario
per battere la crisi economica e le altre
forme di malessere che affiliggono la società.

UrgIQno ,comportamenti positivi e respon-
satbili da parte di tutti i cittadini, a comin-
ciare da chi li rappresenta nelle istituzioni
democratiche, da quanti hanno pubbliche
responsabilità, a ogni livello. Occorre un co-
rale risveglio di iniziativa, di operosità, di
rigore morale, di e£ficienza, ,concentrando
tutte le energie sulle questioni veramente
essenziali.

La Repubblica, in una vita che non è mai
stata facile. ha superatIQ prove severe e osta-
coli non lievi; il ricardo di quanto è stato
fatto nnora, se provoca considerazioni cri-
tiche e autoaritiche, deve infondere anahe
coraggio e speranza.

È proprio nel segno del ,ooYaJggioe della
speranza che r,ia1novo a ,tutti i senatoJ1i, ,aLle
loro famiglie, al Segretario generale, ai di-
pendenti del Senato., alla stampa un atifet-
tuoso augurio per il 1976. (Vivi applausi).

R U S SO.' Domando di parlare.

P RES I D ,E N T E . Ne ha facoltà.

R U S SO. Signor Presidente, sono mol-
to onorato della cortesia dei iCoUeghi se in
questo momento posso prendere la parola
per rendermi interprete del sentimento una-
nime dell'Assemblea. Alla fine di questa tor-
nata autunnale, prima di co.nsentirei un bre~
\1e periIQdo di vacanze, con l'appJ1Os,si'ffiaJrsi
delle feste natalizie, sentiamo il bisogno di
rivo.lger,e a lei, confarmemente ad 'una anti~
ca ,e gentile consuetudine, sinoeDe espressio-
mdi amaggio, molti lieti auguri e vivissimo
rmgraziamento Iper quanto si è oompiaciuto
di dirci tes tè con animo s:iùJ!cero non pI1ivo
di commozione ed aperto alla speranza e al-
la fiducia.

l voti arugurali si estendono ai suoi colla-
boratori più qualificati, a tutta il Consiglio
di Pres1denza ed al Seg~etario generale, nè in~
tendia~11o trascurare i dipendenti del Sena~
to, nessuno escluso, che, piccoli e gran-
di, nei diversi posti di responsabilità, si im-
pegnano ad assicurare un IQrdinato. anda-
mento dei nostri lavori. Auguri e ringrazia-
menti anche alla stampa che ci .segue oon vi~
va attenzione; un augurio sinoero rivolgia~
ma all'altro ramo del Parlamento e al suo il~
lustre Presidente, al Governo ,e al CapO' dello
Stato. Un pensiero augurale alla CIQrte costi-
tuziO'nale, alla magi'stratura, laMe ,fo.rz!e a'r~
ma'te, a quanti combattono contro la delin~
quenza, al mondo della scienza, della Cl1ltu~
ra, dell'arte, alla scuola, ai giavani, agli ita~
hani ohe .operano all'estero.

l no<;tri auguri vanno aUe Iregioni, alLe pm-

I vince e ai comuni, a tutto Iil mondo. dell'eoo-
nomia e del lavora, in un momento certo cri-
bco, per il cui superamento sono impegnate
tutte le ,forze democratiche del paese. Un :fio~
r,e giunga al mondo Eemmini,le in quest'anno
internazionale della donna perchè ne siano
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sempre meglio TIutelati gli interessi e ,ooro~
nate eli sucoesso le giust,e 'rivendicazionil.

Nell'ora dellla festa e della gioia è do;v;eDoso,
111llIome dell'umana solidarietà, non dimelllti~
carsi di tanti che v~v'ono ore di sofferenze e
dI angoscia. Vogliamo sentirci accanto ai di-
socoupati, a chi trepida per ,l'occupazione, ai
malati, a quanti sono in pena per i loro ca,ri,
vittime della delinquenza che offuSica le no~
bili tradizioni halic:he.

Signor Presidente, nella sinfoll:ia dei l,emi
natC!Jlizi che tanta eco suscita nei nostri cuo~
ri, una parola v,ibra con particolare frequen~
za, la pace, che è ,la sostanza del messaggio
erist,iano: per il trtonfo di questo hene Ifonda~
mentale dell'umanità che si fonda certo sul~
la giustizia ,e sulLa libertà (non vi è giustizia
senz:a Mber'tà) vadano tin questo momento i
nostri voti migliori. L'arugurio nostro non
resti espressione ,convenzionale, ma apra stra~
de di luce, affretti tempi migHori perchè
ovunque si combatte ,e si uocide torni il sere~
no; nei contrasti, nei conflitti trionfino inte~
sa e ragione, sia umiliato e disperso il potere
irrazionale della forza.

Con questa somma di sentimenti e di cuf~
fetti, signor Presidente, le giungano graditi
i nostri migliori e rinnovatiaugul'i. (Vivissi~
nzi applausi).

,p RES I D E iN T E. La ringrazio, senato~
re Russo, anche a nome del Consiglio di IPre~
sidenza e dei collaboratori degli uffici a in~
cominciare dal Segretario generale e ringra~
zio <l'Assemblea perchè ella, come ha detto,
interpr,etava i sentimenti di tutta 1'Assem~
blea.

M A Z ZAR R I N O, Sottosegretario di
Stato per il tesoro. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M A Z ZAR R I N O, Sottosegretario di
Stato per il tesoro. Signor Presidente, ono~
revoli senatori, ascrivo a mio 'particolar~
onore la possibilità che mi viene offerta di
associarmi, a nome del Governo, agli augu~
ri all'Assemblea ,di Ipalazzo Madama; auguri
sinceri rivolgo a lei, signor Presidente, ai col~
leghi senatori, al personale del Senato, a ,tutti

i suoi collaboratori. Ma l'oocasione mi è an~
che propizia per esprimere, a nome del Go~
verno, il particolare apprezzamento per ,la
rispondenza puntuale, corretta, sollecita an~
che quando. critica dell'Assemblea dei sena~
tori alle iniziativ:e, agli orientamenti, ai pro~
grammi del Governo.

Tanti auguri, onorevoli senatoni; il p:mssi~
ma Natale ci vedrà trascorrere un fine setti~
mana un po.' div,erso dal sohto oon le nostre
famiglie, che credo attendono con 'P'alrtilCo~
lare ansia quest,e giornate che ci vedranno
forse un po' diversi da,i £rettolos:i visHcutori
dei nostri fine settimana in provincia.

E tanti auguri per il nuovo anno; che il
1976 possa ess'ere, attraverso il lavoro iCon~
giunto del Parlamento e del Governo, un an~
no di progressO' per il nostro paes.e ed un an~
no di maggi'Ori fortune e di feHdtà per il suo
popolo. (Vivi applausi).

P RES I D E N T E. Ringrazio anohe
l'onorevole sottosegDetario Mazzarrino dei
sentimenti es,pressi e degli auguri formulati.

Seguito della discussione del disegno di leg~
ge: {( Disciplina delle società civili per lo
esercizio di attività professionale » (1102),

d'iniziativa del senatore Viviani e di altri
senatori. (Re! aZlOne orale).

Approvazione con modificazioni con il se~

gU'.::J.1,z titolo: {( Disciplina della società fra
professionisti ».

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
mca il seguito della discussione del disegno
di legge: {( Disciplina delle società civili per
l'esercizio di attività professioll.alle », d'ini~
zIativa del sena:tore Vivi:ani e di altr,i, se~
natori.

Ricordo che è stata chiusa la discussione
generale. Pertanto ha facoltà di parlare il re~
latore.

L I C I N I, relatore. OsseriVO subito, si~
gnar Presidente e 'Onorevole rappresentante
del Governo, che non vi è necessità di replica
in quanto i colleghi intervenuti hanno mani-
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festato la 10110adesione 'al disegno di legge,
pur con osservazioni ,e risenoe che potJ:1ebbe~
ro servire per un suo mi]gHoramento.

Quindi, anohe per non sottrarre ulteriore
tempo ai lavori deH'Assemblea, non aggiun~
gerò nulla a quanto detto. Ringrazio gli in~
tervenuti per quanto hanno esposto e chiedo
che si proceda all'esame delil'artioolato.

P R E ISI D E N T E . Ha facoltà di parlare
il rappresentante de] Govlerno.

D E L L'A N iO R O, Sottosegretario di
Stato per la grazia e g)Ìustizia. Il pI1ovvedi-
mento che è sottoposto all'esame dell'Assem~
blea, nel testo modificato dalla 2a Commis-

I

sione, costituisce una coraggiosa iniziativa
per introdurrre nell'ordinamento italiano
una nuova regolamentazione delle attività

proprie delle tradizionali professioni ,Jibera~
li, in alternativa alla disciplina attualmente
vi,gente' per gli studi indiv:idualli e per quelli
di assistenza e consulenza previsti dalla 1eg~
ge n. 11815del 1939.

La normativa professlionale <in vigore ~

ispirata, come è noto, al criterio fondamen~
tale della personalità delle pl1estazi'Oni, che
vengono esplicate sulla base dell'intuitus per~
sonaee con la piena l'esponsalbilità del 'PTO~
fessionista inteso come tecnico competente
in uno specifioo settore di attività e come
operatore individualizzato ~ p'I'esernt'a Isem~
pre più evidenti aspetti di inadeguatezza sia
in rapporto aUe nu.ove esigenze di una sode~
tà in fase di pmfonda trasfoI'mazione sia in
relazione ad un progresso tecnko e scienti~
fioo la cui imponenza non trova risoontro nel
passato.

Presidenza del Vice Pr'esidente ALBERTINI

(Segue D E L L'A N D R O, Sottosegre-
tana di Stato per la grazia e giustizia). Del
processo ,evolutivo in corso nella struttura
socio~economka vanno evidenziati la pJ:10~
gressiva integrazione del singolo nella ool~
lettività ed il parallelo affermarsi di organi~
smi sempre più ,complessi: fenomeni tutti
che non possono non estendere i loro riHessi
allo svolg'imento delle attività umane ed in
particolaI'e di quelle che slOnoil peouliare pa~ I
trimonio. delle prdfessioni intellettuali. È
quindi inevitabile ed uI'gente uno sforw di
adattamento delle categorie in questione al-
la nuova realtà in cui debbono operare, real-
tà sostanzialmente diversa da quella in cui
sono maturate le relative esperienze ,e si so~
no sviluppati i Iprincipi ispiratori della disd-
pIina in atto.

La molteplicità e complessità dei problemi
da risolvere, per corrispondere ad esigenze
radicalmente mutate e per il conseguimen~
to di finalità che trascendono le possibilità
della persona isolatamente considerata, im~

pongono ormai un'orgallliica ristmuttur:azione
degLi strumenti 'Operativi caratt~iJstici delle
categorie professionali e rendono più inten~
samente avvertibile la tendenza ad una mi-
gliore organizzazione del lavoro neI10 speci~
fico settore in esame, tradizionalmente ed
istituzionalment,e informato a Iconoetti indi~
v'lduaBrstici; .l'esigenza a,ssociativa si pJ:1esenta
come fenomeno generalizzato che non può
èSSeI1epiù ohJre trascurato o compresso, ma
che va, inv,ece, ,considerato e disciplinato
dall' ordinamento giuridico.

Assolutamente necessaria ed indifferibile
si rivela, pertanto, una modilfica innO'v;ativa
del sistema attualmente vigente in Italia per
le professioni legaJmente istituite. I 'Princl~
pi informatori deUa materia, allo stato, sono
dettati dagli artiooli 2231 e 2232 del codice
civile, che sancis,cono il carattere stretta-
mente personale della prestazione professio-
nale, e dalla legge 23 novembre 1939, n. 1815,
che vieta la rCOstituzione di società, enti ed
uffki professionali, oonsentendo solo la 00-
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stituziane di sacietà di mezzi e di servizi per
rese:Dcizia delle attività stesse. EmanatiO per
eliminare l'abusivisma professianale, que~
st'ruhima pravvedimenta è stata pai invacata
per evitare la « cammercializzaziiOne)} delle
pl'afessiani mteltl,ettruali, canna:turata all'in~
tenta squisitamente ecanamica delle siOcietà
commerciali.

In altri Stati ~ anche in queLli, came la

Ffa'llIcia, il Belgio" la Repubblica FederaLe Te~
desca ed i paesi [lngla~sassani, in cui le pra~
fessiJoni liberali sana circandate da partka~
1are prestigiiO e sona state sempre crustadi
dell'autanamia e della respansabilità del pra~
fession:i.sta ~ il problema ha fOI1mata iO~get~
to, di attenta valutaziane, can saluziani va~
riamente articalate e tendenti ad adeguare
1'esercizia prafessianale all'eocezionale pra~
gressa tecnolagioa attraversiO il ricanasci~
mento,. di associaziani e gruppi aperativi
complessi e specializzati. La :Decente espe~
nenza uranoese, in particolare, oailcretatasi
nella legge del 29 navembl'e 1966, n. 879, ed
in sUiccessivi progetti per alcune spedfiche
attività (v. a:Dchitetti), affre spunti di nate~
vole interesse, oampartomda l'istituziane di
sacietà civili traprofessianisti ,ed adattando,
il ,cancetta dell' esercizio, impersanale e di
quello in comune della pmf,essiiOne dei sod.

Anche nel nas,tro paese è ormai matUlrata La
canvinziane della necessità di intmdrune nel~
l'ardinamenta una nuava disciplina delle at~
tlVità professianali da esercitare in fiOrma
sodetaria, carne dimostrano, ,Leistanze a'V1a:n~
zate dalle categarie più sensibili ,a]le esigen~
Ziedella realtà socia~ecanami'Ca e più interes~
sate al 'Canfronta con le situazioni e le passi~
bilità aperative degli analoghi organismi
stranÌ<eri. A queste esigenze ed istanze tfor~
nisce una risposta adeguata e soddisfacente
il disegna di legge, il quale intraduce, ap~
punto,., una diversa e più moderna ,stI1Uttura~
ziane delile attività professionali, in alterna~
tiva al sistema tradizianal,e dell'esercizio, in
fa:Dffia individuale, iOrientandosi versa un'ef~
ficace callabaraziane t'ra i singali pratfessia~
nisti ed una utilizzaziane <camune delle relati~
ve prestaziani che cansenta di raggiunger,e 'ri~
sultati glabali altamente qualificati.

Esolusa la po,.ssibilità di <contemplare, in
questa campa, la castituziane di so,.cietà di

DISCUSSIOni, f. 1893.

capitale ~ per le finalità ,essenzialmente lu~

crative ,che ,esse perseguano, e per le caratte~
ristiche dell'ananimità e della persanalità
gIUridioa ohe mal si canciliana can i cano,.ni
della prafessiane intellettuaJle ~ ed esclusa
altI1esì ,la saluziane offerta dalla figura della
so,.cietà caoperativa ~ per gli incanvenienti
<cannessi can il cantralLa pubblicisti.ca cui
tale farma so,.detaria è assaggettata, altre
che per gli aspetti legati alla liquidaziane
coatta amminist'ramva ~ il prrìo,.vvedimenta
prev,ede la castituziane di società di prafes~
sianisti nellla fOI1ma della so,cietà semplice,
aperando, ciaè, una precisa ,scelta del ti-
po, di sacietà più idanea ad un aocettabHe in~
quadramento della nuova discipHna nella
'vigente sistematica generale delle Hbere ~ra~
fessiani: la so,cietà semplice, infatti, nel ri-
speNo, delle fondamentali ,caratte;ristiche de~
llneate dal codice civile, offre la passibilità
di salvaguardare i presuppo,sti e la natura
dell'attività professianatle tuttora daminanti
nella !Conceziane e nella narmativa di diritta
pasitiva riguardanti la materia.

Va subita rilevata came Ila prapasta ~ per

la generidtà della sua fOI1ffiulaziane ed il iCa~
rattere delle indicaziani fiOrnite per la solu~
ziane dei numerosi proMemi connessi ad lUna
al'ganÌca disciplina del nuava istituto, ~ in~

teres'Sa tutte le categorie pira£esSiiiOIraLi, le
quali quindi potranno, avvalersene nella mislU-

l'a del relativa interesse e delle rispettive esi-
genZie operative. Il provvedimento, JJJan aff,ran-
ta il prablema ~ pur impartante anche dal
punta di vista pratica ~ de]le società inter~

prof.essianali a intel'disciplinari, in grado,
cioè di farnire prestaziani ,attinenti a settori
e campetenze spettanti a categarie diverse.
tale ~ro,.blema patrà, eventualmente, [armare
aggetta di una uheriare fase narmativa, sullla
base dei dati e degli elementi di valutaziiOne
che patranna delinearsi dall' esperienza della
prima applicaziane della nuava disciplina.

i
l

La prapasta configura una limitata farma
di autanomia della società professianale di.
sciplinandala non sola in ,nelazione aU'assun~
zione cLell'incanica, ma altI1esì attraversa l'e~
stensiane aJl'ente delle incampatibilità rela-
tive ai singali so,ci (articala 2), !'iscriziane in
un registro annessa all'aLba dell'aI1gana pro~
fessianale competente (artico,.la 4) e l'ese;rci~
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zia dei pateri di vigilanza suna sacietà da ipar~
te degli OIl1diiI1i'e callegi (articoli 7 e 12). Va
sottalineata l'impartanza del criteria ,al ri~
guarda adattato nel cantesta di un sistema
che rinvia, per quanta nan espressamente
dispasta, alle nal1me del cadice civile: Lepre~
cisaziani suddette castituis<cano l'aspetta
indubbiamente più rillevante dell'intera nor~
mativa, in quanta fomIscono gH elementi di
qualificaziane del nuava arganisma e cancre~
tana un effettiva coardinamento della rdati~
va disciplina con quella attualmente dettata
per i professianisti individuali istituenda un
cae~ente ed armanico l'apparta dell'ente e dei
singoli soci oan gli ,ordini ,ed i oaUegi p.I1a~
fessiana'li esistenti. Vanna, altresì, rilevati
i ,pateri dei suddetti argani prof.essianali
in materia di verifica della regolare costitu-
ziane della sacietà, cui è srubordinata l'iscrl~
ziane nell'appasita registra (articolo 4), e
circa la vigilanza sul rispetta dell'atta casti~
tutIva e della deantalagia praf.essiana'le (ar~
tic oli 12 e 13).

L'obbliga, per la società prafessianaie, di
stipulam un'adeguata polizza assicurativa
per il risarcimenta dei danni patrimaniali
causati dall'attività svolta (articala 8) rap~
presenta un impartante elementa di garanzia
per il committente, specialmente se si cansi~
dera che, per la sua particolare struttura e
per le sue specifiche finalità, ,la società pra~
tessianalle è destinata ad ,operare nei can~
franti di una clientela particalare e can pre~
staziani a cantenuta altamente qualificata.

Del pari degna di riHeva è il,criteria del~
l'esc1usività dell'esercizia prafessianale da
parte dei SOlci(articala 11): fa sua apportu~
nità appare di tutta evidenza in quanta ten~
de ad evitare ,la passIbilità <che prafessiani~
sti particalarmeThte affermat,i Iiimi,tino la par-
tecipaziane alla società alla sola indkazione
del prapria nome, ricavandane un beneficia
nan cannessa all'effettiva attività svalta ed in
aggiunta ai prav,enti della studia privata.

Altri punti qualificanti del pravvedimenta
riguardana la disciplina dei casi di esdusia~
ne e 'recessa dalla società 'e del1a canseguente
lIquidazione della quota del s'Ocio usoente
(artIcali 14, 15 e 16), nanchè i,l trattamenta
t,ributaria dei oompenSii corrispost,i dalla so~
c1età (articolo 19).

In definitiva ill provvedimeruto sottoposto
all'apprO'Vaziane del Senata castituisce un
passo determinante nella rifarma struttura~
le della vita eoanomica e praduttiva della cal~
lettività, un cantributa 'incisiva ed efficace
nelll'evaluziane degli istituti giuridici e so~
ciali del setta re, IUnpunta di partenza skura~
mente fecanda nell'ardinamenta delle libere
professiani e nellaro processa di adeguamen~
ta aUe ,esigenze deUa nuov:a l1ealtà del paese.
(Applausi dal centro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Passiama all'esa~
me degli artica li nel testa proposta dalla
Commissiane. Se ne dila lettura.

A L BAR E L L O, Segretario:

TITOLO I

Art. 1.

(Forma della società professionale)

Gli iscritti ad una degli albi previsti dagli
articoli 2229 e seguenti del codice civile ai

I fini dell'esercizia di un'atti\éità profess.ianale,
possano. castituire tm lara società per sval~
gere in comune le attività della prafessione
di appartenenza.

Salva quanta dispasta dalla pJ1esente leg~
ge, alle società prafess.ionali si applicano. le
nalrme sulla so.cietà semplioe nanchè, in quan~
ta campatibile, la disciplina vig1ente per la
professiane intellettuaile interessata.

(E approvato).

Art. 2.

(Incarico professio11ale)

L'incarico prafessionale si intende assun~
ta dalla società anohe se conferito al singalo
saclO.

Si estendana alla società prafessianale le
situaziani di incompatibilità sussistenti, nei
confranti dei singali soci, per l'assunzione
a l'espletamenta dell'incarico.

(E approvato).
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Art. 3.

(Esercizio dell' attività)

Le attività che formano oggetto della so-
cietà prafessianale sano svolte dai soci, i
quali in agni oaso debbona essere iscritti
negli albi indicati dall'articolo 1.

Nello svalgimenta degli incarichi profes-
sionalii, li soci debbana~ rendere nata la loro
appartenenza alla società.

L'att,ività professionale svolta dai soci dà
luoga a tutti gli .obblighi ed ai diritti previsti
dalle narme previdenziali per le varie pra-
fessioni; i contnibuti di caratteJ1e aggettivo
sono davuti nelila stessa misura che si ap-
plica agli atti compiuti dal profess,ionista
singolo.

(È approvato ).

TITOLO II

Art. 4.

(Costituzione della società)

La castituziane della società prafessianale
deve avvenire per atto scritto.

Copia dell'atta castitutiva e 'de11e succes-
sive modificazioni, sattoscritta da almeno
due saci, è comunicata al cansiglio dell'ar-
dine a al collegia prafessionale del luogo
ave ha sede la società.

Il consiglia de11'ardine a oalLegia profl's-
sianale, verificata l'asservanza deHe norme
conoernenti la castituziane della società pra-
fessianale, ne dispone !'iscrizione in un re-
g,istra allegata all'alba. Nel registro s.ona l'i-
portati i dati presoritti dall'articolo 9, pri-
mo camma, della presente ,legge, nanchè le
successive madificazioni dei medesimi. Ogni
atto comunicata al consiglio dell'OI~dine o
collegio professiona1e, secondo le disposizio-
ni che preoedono, viene ,inserito in apposito
fascicolo intestato alla società.

Di ogni iscrizione nel registro di cui al
precedente comma è data comunicazione ai
consigli dell' ol'dine o collegi professionali
cui appartengono i singoli soci per l'anlJa~
tazione nel fascicolo persona1e.

P RES I D E N T E. Su questo articolo
sono stati presentati a:I.cuni emendamenti.
Se n,e dia lettura.

A L BAR E L L O, Segretario:

Al primo comma sostitui1"e le parole: «at-
to scritto» con le altre: «att.o pubblico o
scrittura privata autentioata ».

4. 1 SICA, LISI, MANENTE COMUNALE,
SANTONASTASO, TREU, BERLANDA,

Russo, BALDINI

Al secondo comma sopprimere le parole
« sottoscritta da almeno due sad.».

4. 2 SICA, LISI, MANENTE COMUNAI.E,

SANTONASTASO, TREU, BERLANDA,

Russo, BALDINI

Al terzo comma sopprimere le parole: «ve-
rtificata <l'o,sservanza delle norme concernenti
la castituzio,ne delLa sodètà pirofessio,nale ».

4. 3 SICA, LISI, MANENTE COMUNALE,
SANTONASTASO, TREU, BERLANDA,

Russo, BALDINI

S I C A. Domando di parlare.

P iRE S I D E N T E. Ne ha facoltà.

* S I C A. C,emendamenta 4. 1 propone di
sost'itui're le pal1Ole: «atto soritto» con le
altre: «at'to pubiblico a soniUura privata au~
tenticata ». La ragione dell'emendamento ri-
si,ede nell'intento di dare una maggiore pub-
blicità aI.1'atto c.on cui si costituisoe la s.ode-
tà soprattutto nei confronti dei terzi, i quali
tmnrebbera un maggi.ore affidamento dal fat-
ta che un att.o che rimane successirvamente
depos,iltato pJ1esso il coLlegio dei consigli del-
l'ordine abbia ,le firme autentkate e non fir-
me senza alcuna certifioazione di autenticità.

L'emendamento 4. 2 è collegato direttamen-
te al 4. 1. Dice il disegno di legge che una co-

'Pia della scrittura privata con cui viene co-
stituita la società semplice, sottoscritta da
almeno due soci, deve esse~e consegnata al
consiglio dell'ordine. Ora, se si richiede ohe
l'atto coS'titutivo della società abbia .la for-
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ma dell'atto pubblko o dellla scrittura priva-
ta autenticata, naturalment,e non è più ne-
cessario che la copia sia sottoscritta da aLme-
no due soci.

Per quanto riguarda l'emendamento 4.3,
nel testo dell'articolo si dice che il consiglio
den'ordine, verificata l'osservanza delle nor-
me concernenti la cost~tuzione della società
professionale, ne ordina !'iscrizione; <Cioèsi
dà quasi un potere di omologazione dell'atto
costitutivo della società ad un org1a:no p:w..
fessional,e qual è il consig]io dell'oI1dine.
Tenendo presente che si è voluta scegliere la
forma della società semp[ioe, <Cioèdella so-
cietà per la quale il nostro ordinamento pre-
scrive i minori requisiti possibili e la mag-
giore semplicità, non mi pare si debba poi
sottoporre quell'atto quasi all'omologazio-
ne del consiglio dell'ordine.

P,er questi motivi credo di poter insistere
sugli emendamenti proposti.

P RES I D E N T E. Invito la Commissio-
ne ad esprimere il parere sugli emendamenti
in esame.

L I C I N I, relatore. Per quanto concer-
ne l'emendamento 4.1 diohiaro che, a mio
.a'VViso, non a.vrebb.e ragion d'essere. Per
quanto squaHficate possano essere oons,ide-
rate le Libere professioni, è certo però che
queste sono sodetà non di uomini qualsiasi
ma di professionisti. Om, la società sempli-
ce, in genere, non richiede una forma speci-
fica; qui abbiamo resa obb.ligatoria Laforma
saitta. Aggiungervi la necessità dell'aHo pub-
blico o delil'autenticazione mi sembra vera-
mente eccessivo rispetto a quella che è l'eco-
nomia dell'istituto. Pertanto sono tendenzial-
mente contrario all'emendamento; non vo-
gLio fame però una causa di attrito, quindi
mi rimetto a quanto deciderà l'Assemblea.

Ovviamente, se si dOVlessevot3'I1e in senso
favorevole all'emendamento 4. 1, l'emenda-
mento 4.2 ne conseguirebbe ,di necessità; se
invece venisse respinto il 4. 1, il 4.2 deca-
drebbe.

Sono contrario allI'emendamento 4.3 per-
chè un minimo di valutazione, quale quella
che è demandata al colLegio professionale, va

fatta sulla corrispondenza dell'atto cosHtu-
tivo ai dettami di qnesta legge. ,Sottrarre l'at-
to iCostitutivo della società (ed è da notare
ohe V'iè una oontraddi:ttorietà, neLle proposte
e motivazioni del coHega Sica, tra questo ul-
timo emendamento e il primo) ad un control-
lo 'per quanto riguarda la sua conformità al-
le disposizioni di questa legge da parte del
consiglio o coHegio professli:onaJe' mi sembra
errato e per questo, .ripeto, esprimo paJrere
contrario all'emendamento.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

D E L L'A N D R O, Sottosegretario di
Stato per la grazia e giustizia. Sono d'aocordo
con il relatore. P,er quanto attiene al primo
,emendamento devo d1I1e che il fatto ohe si
tratti di società di professionisti non esclu-
de che forse possa essere data una maggiore
pubblicità anohe a garanzia dei terzi. Co~
,munque le ragioni del ~elatore sono convin-
centi. In questa situazione mi sembra che per
l'emendamento 4.1, tenuto conto anche del
fatto che il relatare non ha assunto una po-
sizione di estrema rigidità, il Governo si
possa rimettere all'Assemblea.

Ovviamente per l'emendamento 4.2 il di-
scorso è conseguente: se venisse accolto il
4.1, ocoorrerebbe aooog,l,iel1e a:nche il 4.2; ,se
venisse respinto jJ 4. 1, il 4.2 decadrebbe au-
tomaticamente.

Inveoe il Gov'erno è decisamente contrario
alll'emendamento 4.3. Non sono convinto
delle ragioni addotte dal senatore Sica. Il
fatto luhe si sia ,scelta la forma della società
semplice dovrebbe lessere, a suo pwere, in
contraddizione .con la valutazione ,dell'osser-
vanza dellle nmme ooncernenti la costituzio-
ne delle società profesionali da parte degli
ordini professionali. Non mi sembra che sia
così. È .stata scelta la forma della società
semplice per tutte le ragioni sulle quali mi
sono softermato un momento fa; gli altri tipi
di società sono stati esclusi proprio per quel-
le ragioni già dette; la società semplice è
stata accolta poi con alcune modifiche; non
si è stabilito il regime SlC et simpliciter
della società semplice senza alcuna modifica.
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E non si può, per il fatto che sia stato ac~
oolto il regime della sodetà sempLice, esdu~
clere una garanzia della valutazione del~
la rispondenza alle norme concernenti la
costituzione. A questo punto doè ,la Is'Ocie.
tà potrebbe !Violare le norme sulla costitl\.1Zio~
ne senza alcun controllo e quindi senza al~
;una responsabilità. Mi pare proprio perciò
che l'emendamento 4.3 debba essere re-
spinto.

S I C A. Un 'Controll'Ùnon può essere fatto
dal cons.iglio dell'ordine. C'è il giudioe na-
tural,e, c'è la magist'ratura.

D E L L'A N D R O, Sottosegretario~ di
Scato per la grazia e giustizia. Senatore Sica,
quello è un altro ,discorso ohe riguarda tutti
i controlli suooessivi. Qui 'Ùocone invece il
controllo sulla validità per la istituzione,
per la cosHtuzione, che è cosa del tutto di~
versa. Queste società peraltro sono sottopo~
ste al contro:llo degli .ordini professionali,
come risulta dagli articoli successivi. Non è
possibile quindi aderire all' emendamen-
to 4.3.

P RES I D E N T E. Senatore Sica, in-
siste per la votazione dei suoi emendamenti?

S I C A. Insisto.

B O L D R I N I Domando di panlare
per dichiaraz,ione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha fac'Ùltà.

" B O L D R I N I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, gli emendamenti pl1oposti dal
senato.re Sica debbono essere respinti; ne
proponiamo decisamente la reiezione. Non

hann'Ù ragione d'essel1e neanche SOitt'Ù il pro~
Eilo formale perchè ,l'esigenza della pubbli~
cità posta dall'autentica delle firme fatta
attraverso l'atto pubblioo o ,le Hrme auten~
ticate non hanno niente a che vedere con il
fine della pubblicità. Questi non sono atti
trascritti per cui è necessario l'atto pubblico
o l'atto autenticato. Questi sono atti che van~
no depositati presso i consigli dell'ordine

i qua.li hanno la vigilanza anche sull'esisten-
za della società.

Quanto alla gamnzia dei terzi e alla ptlb~
blicità, la legge soppe:dsce all'esigema di
pubblioità .obbligando tutti i soci a comu~
nicare ai terzi la loro appartenenza alla so~
cietà, anche attraverso la corrispondenza
e tutti gli .altri dementi che esteriorizzano
l'es,istenza delle sooi'età.

Siamo poi decisamente contrari al tenta-
tivo di non vendere .obbligatoria la vigiJIan~
za degli ordini professionali sulle s.ocietà. È
evidente che atlÌmvers'Ù la loro costituz,iOine
possono trovare spazio e veicolo le violazio~
ni contro la deontologia pro£essionale, che
sono cose assai diverse da reati penali e la
cui valutazione è rimessa al magistrato or~
dinario. Ad esempio, per quanto si riferi-
sce ai rapporti cambiari tra un avvocato e
la clientda, è ovvio che il divieto a questi
inerente può essere eluso mediante il Tap~
porto cambiario tra società e cliente, senza
che la violazione delle norme di deOintologia
pvofessionale possa esseve nemmeno sospet~
tata. L'obbligo dei consigli dell'ordine di vi~
gilal1e anche sull'attività delle società deve
quindi rimanere come punto cardine della
legge.

Pertanto, il nostro Gruppo invita a votare
contro questi emendamentL

F I L E T T I. Domando di parlare peT
dichiarazione di voto.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

F I L E T T I. Sono favorevole all'ac~
coglimento dei pdmi due emendamenti pro-
prio perchè ricorDano gli estremi delLa ne-
cessità di nare pubblicitàaJlla costituzione
della società professionale. Non è da dimen~
ticare che la società professionale viene co-
stituita a tempo indeterminato e quindi per
un periodo ultranovennale; pertanto, essa de-
ve essere disciplinata così come si discipli~
nano tutte le comunioni; come è obbligato~
ria la trascrizione della comunione, come è
obbligatoria la trascrizione delle società, al~
trettanto obbligatoria deve essere la trascri~
zione delle società professionali per la oppo~
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nibilità ai terzi. Non è da dimenticare che la
società può avere anche un patrimonio di
natura immobiliare.

Per queste ragioni, quindi, sono favore \T,O-
le all'acooglimento dell'emendamento 4.1 e,
di conseguenza, del 4.2. Sono contrario
invece all'emendamento 4.3 pevchè è oppor-
tuno che vi sia una vigilanza da parte dei
consigU deIl'ordine o dei collegi professio~
nali quanto meno al fine di aooertare l'esi-
stenza della società e la legittimità dei patti
che all'atto della sua costiJtuzione e nel cor-
so del suo esercizio vengono stabiliti. (Ap-
plausi dall' estrema destra).

P RES I D E N T E. Poichè nessun al-
tro domanda di parlaJ:1e per dichia:mzione di
voto, metto ai voti remendamento 4. 1, pre~
sentato da:l senatore Sicae da altri senatori.
Chi l'approv<a è pregato di alzaJ:1e la mano.

È approvato.

Metto ai voti tl'emendamento 4.2, presen-
tato dal senatOJ1e Sica e da altri senatori.
Chi l'approva è pJ1egato di alzare la m3Jllo.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 4. 3, presen~
tato dal senatore Sica e da altri senatori.
Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'articolo 4 nel testo emen-
dato. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

È approvato.

Passiamo all'esame degli articoli succes-
sivi. Se ne dia Jettura.

A L BAR E L L O, Segretario:

Art. 5.

(Numero massimo degli associati)

Non possono partecipare alla società più
di venti soci.

(E approvato).

Art. 6.

(Ragione sociale)

La ragione sociale deVie contenere il no-
me di uno o più soci, indicando Le attivItà
svolte dalla sodetà, e deve essere seguita
daHa dicitura {( società professionale ».

La società può conservare nella ragione
sociale il nome del socio receduto o defun-
to, col consenso ~ rispettivamente ~ del-

l'interessato o degli eredi.
Nella corrispondenza, negli atti o nelle

comunioazioni della società debbono esseI1e
riportati i nomi degli altri soci.

P RES I D E N T E. Su questo artioolo
sano stati presentati due emendamenti. Se
ne dia Lettura.

A L BAR E L L O, Segretario:

Al primo comma sostituire le parole:
{( svolte dalLa» con la parola: {(della ».

6. 1 SICA, LISI, MANENTE COMUNALE,

SANTONASTASO, ,TREU, BERLANDA,

Russo, BALDINI

Sopprimere il secondo comma.

6. 2 SICA, LISI, MANENTE COMUNALE,
SANTONASTASO, TREU, BERLANDA,

Russo, BALDINI

S I C A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* S I C A. L'emendamento 6.1 ha soltan-
to carattere formale pe:rchè parlare delle at-
tività {( sViOlte daLla società» può avere il si-
gnificato, pJ1orprio per il termine usato, di
un'attività svolta in passato dalla società
e non dell'attività ohe la società svolge.

Per quanto riguarda l'emendamento 6.2,
mi semb:m che, proprio per il oarattere dell-
la sodetà professionaLe, dire che questa può
conservaJ:1e neLla ragione sociale il nome del
socio receduto o defunto può farle perdere
quel carattere di personalità che è ins,ito nel-
la sua struttura e può indurre in errore la
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.olientela che tratta con lo studio professio.
naIe, dove il nome del socio receduto o de~
funto può fungere quasi da specchietto per le
allodole, poichè la chentela potrebbe essere
portata ad affidarsi ad un determinato tiipo
di studio professionale soltanto in riferimen~
to al nome ~ magari famoso ~ del profes~
sionista che inv,eoe non fa più parte della

società.

P RES I D E N T E Invito la Com~

missione ad esprimere il paDere sugli emen-
damenti in esame.

il I C I N I, relatore. Sono favorevole
all'accoglimento di questi emendamenti. Il
primo è di carattere formale e mi sembra
ohe possa essere benissimo aocolto. Sul se~
condo sono d'accordo per motivi, di meri~
to. E£fettivamente, per le caratteristiche del~
la società professionale, mantenere nella ra~
gione socia}e il nome del socio receduto o
defunto è lUna forma di propaganda che non
appare .opportuna. Potrebbe essere la con~
siderazione di ragioni alrfettive quella che ha
dettato l'introduzione di questa norma, ma
tali ragioni possono dar luogo ad una propa-
ganda non opportuna. Vi è poi un motivo che
mi è sovvenuto or ora e cioè che mantenere
il nome del socio receduto (non parlo del
caso del socio defunto) darebbe luogo a dei
gravi interrogatirvi. Infatti se il socio rece~
duto volesse esercitare poi la professione
da solo, si troverebbe in una condizione di.
incompatibilità perchè figurerebbe ancora
nella società, avendo dato il suo consenso,
e non potrebbe agiDe come professionista
singolo.

B O L D R I N I. Ci sarebbe il caso del
pensionato.

L I C I N I, relatore. Certo, nel caso del
pensionato la cosa sarebbe possibile.

A parte questo argomento, ohe non ;riten-
go sia del tutto secondario, mi sembra 'Ohe
i,l parere favorevole all'emendamento sia ba-
sato sulla opportunità di esdudere forme
di propaganda 'Ohe non hanno eorrisponden~

za reale con 'Ohi effettivamente opera nella
società.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere sugli emendamenti
in esame.

D E L L'A N rDR O, Sottosegretario di
Stato per la grazia e giustizia. Sono d'aecor~
do Icon quanto ha detto il'Delatore: per quan-
to rigual'da l'emendamento 6. 1 si tratta 'so~
lo di apportare una correzione formale e di
eliminare la parola «svolte », che suona
male.

Per quanto concerne l'emendamento 6.2,
direi che vi sono argomenti pDQe contro il
suo accoglimento. In effet,ti, mantenere nel-
la ragione sociale il nome del socio receduto
o defunto non solo può rrisponder.e a ragioni
ar£ettive, ma può anche testimoniare la vo~
lontà di prosegui're nell'indirizzo dello studio
professionale. Si tratta spesso di studi pro~
fessionali che seguono certe impostazioni,
potremmo dire anche certe scuole, ed il no~
me di un professionista potreibbe significa~

r-ela continuità della posizione culturale, del~
l'orientamento in un determinato settore.

D'altra parte, mi rendo conto del pericolo
che il mantenimento del nome del socio re~
ceduto possa condurre ad una forma di pro~
paganda. Pertanto, tutto sommato, sono d'ac~
cordo con il relatore nel dire che l'emenda~
mento può essere accolto.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen-
damento 6. 1, presentato dal senatore Sica
e da aJtri senatori. Chi l'approva è pregato
di alzare la mano.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 6.2, presen-
tato dal senatore Sica e da altri senatori.
Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 6 nel testo emen-
dato. Chi l'approva è pmgato di alzare la
mano.

È approvato.
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Passiamo all'esame dell'articolo 7. Se ne
dia lettura.

A L BAR E L L O, Segretario:

Art. 7.

(Poteri degli ordini e collegi professionali)

Gli albi degli o:Ddini e collegi professiona-
li contengono, per i ~elatilVi iscritti, l'indica-
zione della qualità di componente di società
professionali.

Detti ordini e collegi esercitano nei con-
fronti della società professionale ,e dei soci,
i poteri e le ~unzioni !previ'sti dai vig.enti or-
dinamenti riguavdo ai professionisti indi-
viduali.

P RES I D E N T E. Da parte dei se-
natori LidnÌ', Virviani, MartinazZ1oli, Ferra-
lasc.o, Pieraccini, Signori, Minnooci e Lepre
è stato presentato l'emendamento 7.1, ten-
dente a sopprimere l'articolo 7.

Dato l'evidente ,collegamento tra questo
articolo ed il successivo articolo 12, l'artico-
lo 7 resta per ora 3Iccantonato.

Passiamo all'esame dell'articolo 8. Se ne
dia lettura.

A L BAR E L L O, Segretario:

Art. 8.

(Responsabilità professionale)

Il risavcimento dei danni pat~imoniali cau~
sati dalla attività svolta lè a carico della so-
cietà professionale salvi i rapporti interni
per la rivalsa.

La s.ocietà profession3lle deve stipulare
adeguata polizZJa assicurativa per i danni
patrimoniali di cui 311oomma precedente,
e deve comunica~ne i dati ai clienti che ne
facoian.o dcMesta.

P RES I D E N T E. Si dia ,Lettura degli
emendamenti presentati all'articolo 8.

A L BAR E L L O, Segretario:

Sopprimere il primo comma.

8. 1 SICA, LISI, MANENTE COMUNALE,

SANTONASTASO, TREU, BERLANDA,

Russo, BALDINI

Al primo comma sostituire le parole: «at-
tività svoJta}} con le altre: «attività p:rofes-
s,ionale svolta dai singoli sooi ».

8.2 LICINI, VIVIANI, MARTINAZZULI,
FERRALASCO, PIERACCINI, SIGNO-

RI, MINNOCCI, LEPRE

S I C A . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha £acoltJà.

S I C A. Stante la !presentazione dello
emendament.o 8.2 da parte del rdatore e di
altri senatori, ritiro l'emendamento 8. 1.

L I C I N I, relatore. Domando di parlare.

P RES ID E N T E. Ne ha £acoltà.

L I C I N I, y,elatore. L'emendamento 8.2
è puramente formale. La dizione dell'artico-
lo ,8 poteva dave luogo a dubbi" per cui è
stata integrata dall'emendamento con la pre-
cisazione che si tratta di {( attività professio-
nale sv.olta dai singoli soci ».

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parer,e.

D E L L'A N il) R O, Sottosegretario di
Stato per la grazia e giustizia. Sono d'aocor-
do con il relatore. In effetti' la precisazione
poteva anche essere evitata dato che il con-
cetto è implicito nell'articolo; comunque da-
to chequod abundat non vitiat, possiamo
anche chiarire meglio il !principio.

Vorrei solo osservare però che in questo
,caso ritorna la parola {( svolta », che prima
abbiamo cercato di evitare. Comunque mi ri-
metto al'l'Assemblea; io sono d'accordo.

P RES I D E N T E. Passiamo alla vota-
zione dell'emendamento 8.2.
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F I L E T T I. Domando di parlare per
dichiarazione di, voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F l L E T T ,I. Signor Presidente, in ,rela-
zione a quan1:o osservato nell'inte!1Vento che
ho fatto ieri sem, in sede di disoussione ge-
nerale, ci asteniamo dal votare l'emendamen-
to e quindi il relativo articolo 8 in
quanto non ci sembra che sic et simplicz-
ter possa attribuirsi la responsabi:Htà deIJ'at-
tività pro£essionale del singolo socio diret-
tamente alla società. Noi abbiamo proposto
unaresponsahilità sussidiaria della socie-
tà, ferma restando la responsabilità del SQicio
per gli everrtuali inadempimenti ndl'espli-
cazione della sua attività professionale.

P RES I D E N T E. Poi,ohè nessun al~
tra domanda di 'parlare per dkhiarazione
di voto, metto ai voti l'emendamento 8.2
presentato dal senatore Licini e da altri sena-
tori. Chi l'appro'Va è pregato ,di alzare la
mano.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 8 nel testo emen-
dato. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

È approvato.

Passiamo all'esame degli articoli successi-
vi. Se ne dia lettura.

A iL BAR E ,L L O~, Segretario:

TITOLO III

Art. 9.

(Contenuto dell'atto costitutivo)

L'atto costitutivo della società professio-
nale deve indica]1e ,le g,enemlità dei soci con
la pJ:1ecisazione dell'albo pro£essionale di ap-
partenenza, la ragione s'Ociale,"la sede del-
la società, l'attività esercitata e i soci am-
ministratod.

DISCUSSIOn<, f. 1894.

Salvo diversa pattuizione, da inserire nel-

l'atto costitutivo, l'atto stesso può essere
modificato solo aon .il consenso unanime
dei sod.

Le parteciJpazioni dei soci negli utili e nel-
le perdite della società s,i presumono uguali,
salvo diversa pattuizione dell'atto costitu-
tivo.

(È apl]Jrovato).

Art. 10.

(Amministrazione della società)

L'amministrazione e la rappresentanza
della società sono conferite dall'assemblea
dei soci a maggioranza di ,due terzi ad uno
o più soci.

P RES I D E N T E. Da parte del senato.
re Sica e di altri senatori è stato presenta-
to un emendamento sostitutivo. Se ne dia
lettura.

A L BAR E L L O , Segretario:

Sostituire le parole: «dall'assemblea dei
soci )} con le altre: ({dai soci )}.

10. 1 SICA, LISI, MANENTE COMUNALE,

SANTONASTASO, TREU, BERLANDA,

Russo, BALDINI

S I C A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

~< S I C A. Signor Presidente, l'emendamen-
to da noi proposto si illustra da sè; parlare
di assemblea dei soci per le società sempli-
ci credo che non sia tecnicamente, da un
punto di vista giuridico, corretto in quanto
per queste esistono le riunioni dei soci, men-
tre l'assemblea è specificamente un organo
della società di capitali. (Interruzione del se-
natore Boldrini). Basta leggere il codice civi-
le e si vedrà che in esso non esiste la parola
assemblea riferita alle società di persone.
Quindi parlare di assemblea potrebbe signi-
ficare dare una configurazione giuridica di
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organo ad una riunione di soci che invece
non la può avere.

P RES I D E N T E . Invito la Commis-
sione ed il Governo ad esprimere il parere
sull'emendamento in esame.

L I C I N I , relatore. Con questo emen-
damento non si muta niente della sostanza
della norma. Si dice che l'espressione «as-
semblea» trova uso specifico nel campo del~
la società di capitale, non in quello deIIa so-
cietà semplice. Si può però notare anche che
nel campo della società semplice si parla di
« maggioranza» dei soci, il che richiede una
riunione cioè un'assemblea. Se si pensa che
la parola « assemblea» sia un termine giuri-
dicamente improprio, la si può togliere, ma
è ovvio che quando si parla di decisione in
una società, sia anche una società semplice,
deve pur sempre esservi una riunione dei
soci...

B O L D R I N I . Ma l'articolo 36 del co-
dice civile non esiste?

L I C I N I , relatore. ...e quella riunioné
costituisce un'assemblea; cioè vi potrà esse-
re la parola assemblea in un senso che non
è tipico, non è specifico, ma poichè la so-
stanza non muta, per me che resti « assem-
blea» o sia approvato l'emendamento del
senatore Sica non cale. Mi rimetto quindi al-
le decisioni dell'Assemblea.

D E L L'A N D R O , Sottosegretario di
Stato per la grazia e giustizia. Sono d'ac-
cordo con il relatore che la sostanza vera
non dovrebbe mutare. Però in effetti il rife-
rimento all'assemblea mi pare più preciso
perchè in realtà al momento della votazione
devono applicarsi delle norme anche in ordi-
ne agli stessi rapporti, alle manifestazioni di
volontà dei singoli soci. Non si tratta cioè
di una riunione dei soci come che sia ma
occorre verificare il numero e altri elemen-
ti. Quindi mi sembra in effetti che il riferi~
mento all'assemblea vada fatto; che poi sia
tecnico o non tecnico, senatore Boldrini, è
un altro discorso. D'altra parte noi abbia-

ma accettato lo schema della società sempli~
ce con alcuni ritocchi, nè siamo obbligati
a rispettare in pieno l'attuale disciplina della
società semplice. Anzi proprio secondo quan-
to si è detto in precedenza, occorre mutare
queste strutture secondo la realtà del paese
che si evolve e pertanto non possiamo rima~
nere fissi a certi schematismi e a certe dog-
matiche della società semplice. Quindi io
sarei proprio, con il permesso del relatore,
contrario a questo emendamento.

P RES I D E N T E . Senatore Sica, in-
siste per la votazione dell'emendamento
10.1 ?

S I C A . Non sono convinto delle ragio-
ni addotte dal Sottosegretario, poichè riten-
go che tecnicamente è una imperfezione usa-
re la parola « assemblea» per queste societa
considerato che ci si accusa sempre di usare
nei disegni di legge espressioni non adeguate
alle configurazioni giuridiche degli istituti.

D E L L'A N D R O , Sottosegretario di
Stato per la grazia e giustizia. Le configura-
ziòni si lasciano sempre uguali? Sono dogmi
assoluti? Non si possono mai mutare? Que-
sta è proprio l'occasione per fare questi
cambiamenti. (Interruzione del senatore
Sica) .

S I C A. Comunque ritiro l'emendamento.

P RES I D E N T E . Metto ai voti l'ar-
ticolo 10. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 11. Se ne
dia lettura.

A L BAR E L L O , Segretario:

Art. 11.

(Esclusività dell'esercizio professionale)

I professionisti che fanno parte di una
società professionale debbono fornire le lo-
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l'O prestazioni esclus,ivament:e :in nome e per
conto della società.

P RES I D E N T E . Su questo articolo
è stato presentato un emendamento. Se ne
dia lettura.

A L BAR E L L O, Segretario:

Aggiungere in fine il seguente comma:
{{ Non è ammessa la partecipazione di un
professionista a più di una società ».

11. 1 LICINI, relatore

L 1 C I N I , relatore. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

L I C I N I , relatore. Quando la Commis-
sione ha esaminato la norma in questione,
come ho detto nella relazione iniziale, ha
eliminato il secondo comma della norma ori.
ginaria, quel secondo comma che consenti-
va l'esistenza di società incrociate, cioè la
partecipazione di uno o più professionisti ad
altra società, oltre a quella di appartenenza
originaria. Con questo emendamento voleva-
mo eliminare la possibilità che si creino cen-
tri di potere.

Detto questo, dobbiamo obiettivamente
ammettere che l'aver eliminato il secondo
comma non ha completato nel testo della
legge la nostra volontà di far sì che un pro-
fessionista non potesse partecipare a più di
una società in quanto il primo comma con-
cerne solo l'obbligatorietà di prestazione del-
la professione a favore della società da par-
te del professionista che ne è socio, ma nul-
l'altro dice. Ecco il motivo per cui, dopo il
primo comma dell'articolo 11, ho presentato
questo comma aggiuntivo che specifica la
inammissibilità della partecipazione di un
professionista a più di una società.

L'emendamento ha uno scopo chiarificati-
va ed evidenzia i motivi che hanno portato
alla soppressione del secondo comma.

P RES I D E N T E . Invito il Governo
ad esprimere il parere sull' emendamento in
esame.

D E L L'A N D R O , Sottosegretario di
Stato per la grazia e giustizia. Ritengo giu-
sta questa precisazione in relazione alla sop-
pressione precedente.

I

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen-
damento 11. 1, presentato dal relatore. Chi
l'approva è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Metto ai voti l'articolo 11 nel testo emen-
dato. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

È approvato.

Passiamo all'esame dell'articolo 7, in pre-
cedenza accantonato. Se ne dia nuovamente
lettura.

A L BAR E L L O , Segretario:

Art. 7.

(Potere degli ordini e collegi
professionali)

GLi allhi degli or:dini e oollegli. professiona-
li cont'engoillo, per i I1dativi i:scriui, !'indica-
zione della quaJi.tà di componente di società
professionali.

Detti ordini e collegi esercitano nei con-
fronti della società professionale e dei soci,
i poteri e le funzioni previsti dai vigenti or-
dinamenti riguardo ai professionisti indi-
viduali.

P RES I D E N T E . Ricordo che i sena-
tori Licini, Viviani, Martinazzoli, Perralasco,
Pieraccini, Signori, Minnocci e Lepre hanno
presentato un emendamento soppressivo del-
l'intero articolo.

L I C I N I ,relatore. Domando di
parlare.

P RES I D E iN T E. Ne ha facoltà.



Senato. della Repubblica VI Leglslatura~ 24834 ~

18 DICEMBRE 1975

~

5311' SEDUTA (antimerdd.) ASSEMBLEA- RESo.Co.NTo.SlENo.GRAFICO

L I C I N I, relatare. L'emendamentO' 7. 1
si iJ.lustra da sè in quanta gli articali 7,e 12
sastanzia1mente si ,prestavanO' alla fusione
in un unica articala. ,PertantO' con questa
emendamentO' è stata ,eliminata l'articala 7 e
se ne è trasfusa il contenuta in quell'artica-
la 12 ooe conserva il testo inizial,e di detta
articala.

P RES I D E N T E. Invita ti Gaverno
ad esprimere il par,e~e.

D E L L'A N D R O, Sottasegretaria di
Stata per la grazia e giustizia. Sano perfetta-
mente d'accardo col relatore. Non si devono
fare delle leggi in ,cui le varie questioni so~
nO' trattate ora in un artica la ora in un
altro: oocarre che la sedes materiae sia ri-
spettata. E. quindi runa :ragione di tecnioa
legislativa che comporta l'accettazione del-
,l'emendamentO'.

,p RE S I D E N T E. Metto ai voti il
mantenimento dell'articolo 7. CM l'appmva
è pregato di alzare la manO'.

Non è approvato.

PassiamO' all'esame deIrartiloolo 12. Se ne
dia lettura.

A L BAR E L L O, Segretaria:

Art. 12.

(Vigilanza sulle sacietà professionali)

Gli ordini e collegi professianali di ap-
partenenza dei ,singoli soci esercitano la vi-
gilanza sulle società p~of.essionali. Essi in
partkolare:

a) tutelano la dignità professionale dei
sO'ci;

b) assicuranO' l'asservanza della presen-
te legge ,ed il rispetto delle disposizioni del-
l'atto oostitutivo ,e dei prindpi di deonto-
logia professionale.

,P RES I D E N T E. Su questo artico-
lo sono stati presentati due emendamenti.
Se ne dia lettlura.

A L BAR E L L O, Segretaria:

SO'stituire l'articala can il seguente:

(Pateri e funziani degli ardini e callegi pra-
fessionali) .

({ Gli albi degli ordini e callegi prafessiana-
li cantengana, per i relativi iscritti, l'indica-
ziane della qualità di campanente di sacietà
prafessianale.

Gli ardini e i callegi prafessianali eserci-

tanO' nei canfranti dei saci e della sacietà
professianale i pateri e le' funziani previsti
dai vigenti ardinamenti riguarda ai singali
prafessianisti. In particalare essi tutelanO'
la dignità prafessianale dei saci ed assicura-

nO' l' asservanza delle dispasiziani della pre-
sente legge e dell'atta castitutiva della sacie-
tà nanchè il rispetta dei princìpi di deantala-
gia prafessianale ».

12.1 LICIN;I, VIV,IANI, MARTINAZZaLI,
FERRALASCO, PIERACCINI, SIGNO-
RI, MINNOCCI, LEPRE

Alla lettera b) sapprimere le parale: «ed
il rispetto delle disposizioni dell'atta castitu-
tiva ».

12. 2 SICA, LISI, MANENTE COMUNALE,

SANTONASTASO, TREU, BERLANDA,

Russo, BALDINI

P RES I D E N T E. Invita il Governa
ad esprimere il parere.

D E L L'A N D R O, Sottasegretaria di
Stata per la grazia e giustizia. Sana favare-
vale all',emendamento U. 1.

,p RES I D EN T E. Metto ai vatiJ'emen-
d.amento 12. 1, sostitutiva dell'articolo 12,
presentato dal senatore Lidni e da altri se-
natari. Chi l'approva è pregata di alzare la
mano.

È approvato.

L'emendamento 12. 2, presentato dal sena-
tare Sica e da altri senatari, è p~ecluso.

PassiamO' all'esame degli articali succes-
sivi. Se ne dia lettura.
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A L BAR E L L O, Segretario:

Art. 13.

(Violazione dell'atto costitutivo)

La violazione dei patti sociali costituisce
infrazione disciplinare, la cui valutazione
spetta aU'ordine o colLegio competente, ai
fini della applicazione delle sanzioni previ-
ste dall'ordinamento professionale.

(È approvato).

Art. 14.

(Esclusione dalla società)

La radiazione di un socio dall'albo di ap~
partenenza comporta l'esclusione di dirit~
to dalla società professionale.

In caso di sospensione di un socio dal-
l'ese:rcizio della professione, o qualora il
socio si s,ia reso colpevole di gravi inadem~
pienze o sia divenuto per qualsiasi ragione
incapace di svolgere la propria attiv;ità, la
esclusione dalla società in mancanza di
espressa previsione nell'atto costitutivo, è
deliberata a norma dell'articolo 2287 del co.
dioe civile.

(È approvato).

Art. 15.

(Recesso del socio)

Oltre ai oasi pvevisti da;ll'articolo 2285 del
codice civile, il sOicio può neoedere dalla so~
cietà, ancorchè costituita a tempo detenl1i~
nato, con un preavviso di sei mesi.

(È approvato).

Art. 16.

(Liquidazione della quota del sociD uscente)

In tutte le ipotlesi di veoesso, morte od
esclusione del socio, la quota di patrimonio
netto alla data di chiusura dell'ultEo eser-
cizio devie essere liquidata al] socio, ovvero
agLi eredi, ,entro sei mesi dall'evento. Le

spettanze per l'esercizio ,in cui si è venti-
cato l'ev,ento debbono essere Hquidateenrro
sei mesi. dall'approv,azione del bilancio o
rendiconto, salvo il diritto alla percezione
dei riparti oOirrenti.

Nel caso di esclusione del socio, restano
salve le ragioni di danno della sOicietà, e po-
trà eSlsere prevista dai patti sociali una I1irdu-
zione della liquidazione dell'avviamento in
detti patti eventualmente lI1egolata.

(È approvato).

Art. 17.

(Registri contabili)

Le società professionali sono obbligate a
tenere le registrazioni contabili obbligatorie
per gli esercenti attiv.ità professionali.

(È approvato).

Art. 18.

(Tariffe)

Alle prestazioni fomit,e daUa società si
applicano le tariHe v;igenti per l'esercizio
della pmfessione in forma individuale.

(È approvato).

TITOLO IV

Art. 19.

(Disciplina tributaria dei compensi)

I compensi, di qualsiasi natura, corrispo-
sti dalla società professionale al socio sono
assoggettati allo stesso trattamento tributa~

l'io vigente per i professionisti eseroenti la
attiv,ità in forma indiv;iduale e non sono
sOiggetti a ritenuta d'aooonto.

Non è ammessa la duplicazione di una
stessa ,imposta sui proventi della società di-
stribuiti ai sOlei.

La legge determina i oasi in cui la sOicietà
profiessionale è sOiggetto passivo oresponsa-
bile di imposta.
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Salva div,ersa disposiziane di 1egge, le ri~
tenute d'aoconta sui oampensi carnispasti
per prestaz,ioni pI1O£essianali dei soci devo-
nO' essere apeI1at,e a nome della società pra~
£essianale.

LeI1Ìtenute aperate ai sensi del camma
p!t1eoedente sona iCamputate in pagamento
delle impaste davute sui redditi alla cui far~
maziane cancarrona le samme sulle quali
la ritenuta è stata apel1ata. In questa casa si
presume che la ritenuta abbia aperato in
misura proparzianale ai compensi erogati
dalla sO'cietà ai sooi.

La scheda di dich1araziane dei redditi dei
soci deve indicare, per i redditi prafessio-
nali, J'ammantaJ:1e di quanta è stata lara cor.
rispasta dalla sadetà nel carsO' del periodO'
d'impasta e delle somme pagate per rite.
nuta.

L'ufficiO' ha la facoltà di richiedere un'at~
testaziane delle samme carrispaste, satta~
scritta da un sacia investita della mppresen~
tanza della società.

P RES I D E N T E. Su questa arti~
0010'è stata presentata un ,emendamentO'. Se
ne dia lettura.

A L BAR E L L O, Segretario:

. Sopprimere il secondo comma.

19. 1 SICA, LISI, MANENTE COMUNALE,

SANTONASTASO, TREU, BERLANDA,

Russo, BALDINI

S I C A. Damanda di parlare.

P RES I D E iN T E. Ne ha facaltà.

S I C A. Ritira questa emendamentO'.

IP RES I D E N T E. Metta ai vati l' ar~
tkalo 19. Chi l'approva è pregata di alza~
re la mano.

È approvato.

PassiamO' all'esame degli articali succes-
sivi. Se ne dia lettuiVa.

A L BAR E L L O, Segretario:

Art. 20.

(Investimenti)

AI,le sooietà professianali non sona can~
sentÌt<e attività cammerciali a imprenditorla~
li nè investimenti delle praprie disponibi~
1ità in beni non pertinenti all'attività pra~
fessionale, in titoli pubbli:ci a pI1Ìvati ovve.
ra in quate di sooietà esercenti imprese oom~
merciali; alle società nan è ahresì consentito
di dare le puedette disponibilità in mutua,
nè di vinoolad:e pJ:1essoistituti di cmdito per
una durata superiare a dodici mesi.

(E approvato).

Art. 21.

(Obbligo di registrazione)

Il cantratto sociale ed ogni madifica sono
soggetti a registraziane a tassa fissa.

Per i primi due anni a partire dalla data
di entrata in vigare della presente legge, so~
nO' soggetti a registrazione a tassa fissa i,
contratti sociali che portino i,l conferimenta
in sooietà professianali di attività e passività
di studi professionali individuali a di comu-
niani di servizi tra professionisti.

(E approvato).

TITOLO V

Art. 22.

(Cessione dei contratti)

La cessione a favare delle sacietà prafes~
sianali dei cantratti di lacaziane, naleggia,
somministraziane, impiega, e dei cantratti
can enti a aziende di pubblici servizi, ha
luagO' a richiesta della sO'cietà professianale
cO'municata entra un annO' dalla sua costitu~
ziane e regO'larizzazione.

(E approvato).
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Art. 23.

(Comunioazione dell'appartenenza a società
professionale)

L'appartenenza del professianista a società
prafessionale deve essere portata a cano. ,
scenza dei clienti, cantroparti ed organi del~
l'amministrazione, per quanto attiene a man~
dati professionaJi in corso di svolgimentu,
,in occasiane del prima atto di esercizio del
mandata successivo alla castituzione a rego-
larizzazione della società.

(È approvato).

Art. 24.

(Società per notai)

L'esercizio .in forma associata della p('a~
fessione notarile ,rimane regolata dall'artico.
lo 82 della legge 16 f,ebbraio 1913, n. 89 e,
in quanto applica bili, dalle narme del codi~
ce civile sulla società semplioe.

Restano ferme per i notai le norme pre~
viste dalle vigenti leggi tributal1Ìe per le so~
cietà a associaziani tm professionisti.

(È approvato).

Art. 25.

(Società professionali estere)

Alle società professianali estere si esten-
dono, in quanto applicabiili, Ie disposizioni
degli articoli 2505 e seguenti del codice ci~
vile.

(È approvato).

Art. 26.

(Modifica della legge 23 novembre 1939,
n. 1815)

Il divieto posto dall'articolo 2 della leg-
ge 23 novembre 1939, n. 1815, non si appli-
ca alle società disciplinate dalla presente
legge.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Passiama alla
votazione del ,disegno di legge nel suo iCom~
plesso.

È iscritto a padar,e per dichiarazione di
voto il senatore Vali tutti. Ne ha taJcoltà.

V A L I T U T T I. Signor Presidente, ono~
revo'le Sottosegretario, onorevoH coUeghi, vo~
teremo a favol1e di questa disegno di legge
in quanto riteniamo che sia da sperimentare
anche la forma societaria dell'esercizio della
!professione intellettuale. La nQiVità del dise-
gno di legge consiste per l'appunto. nel per-
mettere questa sperimentazione e nel dettar~
ne la prima disciplina.

La forma societaria dell'esercizio della
professione intellettuale è reclamata neI no~
stro tempo dall'esigenza della specializzazio~
ne; ,esigenza che si può soddisfal1e solo nel~
,l'ambito di gruppi assOlciativi di esercenti
la stessa professione. SOttOi questo aspetto
essa comporta un ammodernamento del-
l'esercizio della professione. Nelle socie-
tà industriali più avanzate della nostra la
forma sOicietaria dell' es'erCÌzio delle prolfes-
sioni ,che il nostro. codice dvi,le ohiama pro-
fessioni intelLettuali è tanto diffusa e svi-
luppata che sono già sorti i problemi deri-
vanti dal suo giganti.smo. È siUifficente pen-
sare alle grandi ,e numerose società di legali
ohe dominano l'esercizio professionale di
quella che con qualche approssimazione pos-
siamo chiamare l'avvocatura nel1'Amerka
del Nord.

Ma nel riconoscere la 'validità dell'esigen~
za che è a fondamento del disegno di legge
non possiamo disconoscer,e, e non discono~
sdamo, i rischi che la fOiI'ma societaria del
suo esercizio può far correl1e alla professio--
ne intellettuale ohe il nostro oodke discipli-
na come professione essenzialmente indivi-
duale. Quanto prescrivle l'articOllo 2232 del
nostro codice civile, cioè che i,l prestatore
d'opera deve svolgere personalmente l'inca~
rico da lui assunto, è pmescrizione che di,.
soende dalla natura stessa della professione
intellettuale, l'esercizio della quale è, per
così dire, fatto scattare da un atto di scel~
ta e di fiducia compiuto dagli intel1essati nei
riguardi di singoli esercenti.
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Il nostro ordinamento dell' esercizio delle
p1"OIfessioni intellettuali, fondato sugH alibi
e Slugli ordini come corporazioni 'Pubhliche
nan teI1ritoriali ,e sull'autadirsciplitTha deNe va~
rie categorie prof.essianali, ripasa sulla re~
sponsabilità individuale di ciascuno degli
esercenti iscritti agli ordini a ai collegi. Noi
nan riteniamO' immodiHcabile nè .questo or~
dinamento, nè il suo presuppasto, ma pen--
siamo che !'inserimento rnella sua struttura
della ;farma societaria dell'eserdzio profes~
sionale ~ esercizio che l'ordinamento stesso
pI1ev,ede e richiede come esercizio necessa~
riamente individuale ~ è certamente un' ope~
razione tecn:ùco~giuridica rdhe ha un oert.o
grado di audacia, onorevole Dell'Andro, e
che perciò, f.orse, avnebbe richiesto una più
accurata riflessiane.

C'è il perircolo che sulla nuova fo,rma 'so-
cietaria deIl' esercizio [(Lonpossa esercitarsi
queIla funzione di controllo di >cui sono in~
vestiti gli organi di governo degli ordini per
il mantenimento del decoro professionale;
c'è, per esempio, la funziane disciplinare de.
gli ardini che è obiettivamente ,esercitrubile
nei riguapdi dei singoli esercenti, ma >che
non appare altrettanto obiettivamente eser~
citabile nei riguardi degli enti societari; c'è
il risohi.o che i isingoli ,esementi associati si
nascondano dietro lo slchermo della società.

Nel dibattito ,che si tè sV'olto in Commis-
siane sul disegnO' di legge, ampio e 'Vario, è
stato manifestato da qualche >collega il ti~
more che, specie nei piocoli centri, la legge
passa favorire la formaziane di posizioni mo~
nopalistkhe a danno dei liberi esercenti m~
dividuali. Sembra che nell'America del Nord
nel campo proprrio dell'esercizio delle pro~
fessioni legali ci siano già posizioni mono~
palistiohe. InV'ero questo è il pericolo prin~
cìpale immanente nel disegno di legge; peri~
colo rOhesussiste nan solo per i piccoli cen~
tri, ma tè insito nella natura stessa del-
la fal1llla sooietaria dell' eserdzio prOlfes~
sionale allarchè venga inserita nel campo
delle professioni intellettuali iChe nella loro
essenza sono professioni libel'e e individuali.
Quello che aocor,re è che il nuovo tipa di
esercizio non uccida quello tradizionale che
ne è d'altra parte il presuppasto e la con~
dizione necessaria. Se la farma sacietaria

dell'eserdzio delle professioni inteUettuali
dovesse uccidere quella individuale, la for~
ma societaria si trasformerebbe nell'antica~
mera della pubblicizzaziane delle p:wfessio~
ni intellettuali. Certamente non tè questo il
traguaI"do che si prapongono di raggiungere
gli autori de.lrdisegno di legge di cui mi pia-
ce rilevare la prudenza, palesata soprattutta
dal tipo di società, cioè la società sempli~
ce, da 'essi prescelta per l'esercizio societa~
ria delle professioni di .oui si tratta.

Va dato atto agli autori del disegno di leg~
ge che essi hanno respinto quelle forme
che sarebbero state assai più pericolose
per la salvaguardia dell' esercizio indivi~
duale che nel campo delle professioni
mtdlettuali deve rimanere il presUippasta ne~
cessario deH'esercizio sodetario nei casi in
cui se ne ravvisi l'opportunità.

Carne ho detto aH'inizio, consideriamo
qruesto disegno di legge come lo strumento
della cauta sperimentazione di IUnnuovo con-
gegno che si inserisce nel v~gente .ordina-
mento deHe professioni inteIlettuaH per vi-
vificarlo e per arrkahirlo, e non già per soon-
voJgerlo, e perciò diamo volentieri il no-
stro voto favorevole.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
.lare per dichialfazione di vota il senatare Cu-
cinelli. Ne ha .facoltà.

C U C I N E L L I. Onovevole Presidente,
onorevole ,rappresentante del Governo, ono-
revoli colleghi, paderò molto brevemente in
una ,dichiarazione di vota resa quasi .obbli-
gatoria dal fatto che il Gru;ppo del partita
socialista italiano non ha credruto di in1Jer~
venire nella disoussione generale eSisendo il
disegno di legge d'iniziativa di alcuni CO'm~
panenti del Gruppo ed appartenendo il rela~
tore al Gruppo medesimo.

Ritengo ohe tutti i Gruppi siano d'accor~
do su ,di un fatto accertato, cioè che nel
manda moderno, oosì come .oggi è Sitruttum-
to e si va strutturando, il professionista sin~
gola non può più affrontare la complessità
de'Ne materie ,c;he l' evoluzione telCnico-indu~
striale va partando: donde la necessità di
specializzazioni nello stesso !Campo profes-
sionale e quindi l'mevitabilità dell'associa-
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zione di professionisti dello stesso ramo per
,tal' fronte degnamente alle richieste che ad
essi pervengono. Su questo punto, SiUcui
mi pare che vutti i G:r~uppi concol1dino, la '
legge si articola con rprecisione, anohe per ,
gli emendamenti che sono stati apportati.
L'incarico infatti dato a uno solo dei soci
si estende anohe come responsabilità a tutto
lo studio, viene fatto l'obbligo ddl'iscrizione
all'arbo o aI collegio professionale dei soci
stessi e soprattutto si J:"k:hiamano le norme
deontologiche della pro£essioneche non pos-
sono certo venir meno. Anche per i terzi vi
è una maggiore garanzia in caso di infedel-
tà di patrocinio o di danni recati dai pro-
fessionisti: la corresponsione dei danni non
è piÙ a carico del singolo professionista, che
potrebbe essere ,anche un nulla tenente, ma
è a carico della società ed è obbligatoria an-
che la ,forma assicurativa. Vi è rpoi 11 di-

vieto dell'impiego dei fondi in dotazione del-
la società se non per determinate mat~rie al
fine di strutturare in modo migliore lo stu-
dio professionale. Insomma, vi è un insie-
me di norme coordinate che tendono a far sì
che queste società possano rispecchiare al '
massimo quella che era la fi~ura del pro~
fessionista di una volta.

Possiamo forse dire con malinconia che
la figura del vecchio professionista sta tra-
montando. È tramontata, ad esempio, la fi-
gura del veochio medico di famiglia: non
dico che sia un bene o sia un male, però
obiettivamente è oosì; oggi il medico, ,preso
tra la mutua e gli alt]1i impegni, non è tpiù
il medico di una volta, amico del1a famiglia,
che dei "oomponenti ddla famiglia conosceva
tutto, da!la nascita, qualche volta fino alla

morte. Ebbene, anche nelle alt,re professio-
ni sta suocedendo la stessa cosa. Ripeto, non
so se sia un bene o run male. Io mi augurerei
soltanto ,che questo stato di cose non deri-
vasse dall'aridità dei sentimenti che oggi
sembra voler prevalere in questo tipo di so-
cietà; non vorrei che questa aridità, che

, troppo spesso ai ,lascia indifferenti anlche di
fronte al:1e cose che accadono a due metri
di distanza da noi, rendesse inutile non solo
il professionista, ma anche l'associazione dei
professionisti così come è strutturata in que-
sta legge.

Detto questo, credo di poter concludere
aJ£fermando che illPartito socialista italiano

dà voto pienamente favorevole al disegno
di legge in esame.

Presidenza del Vice Presidente S PATA RO

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Sica.
Ne ha facoltà.

* S I C A. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, ieri sera l'ora tarda mi ha impe-

dito di intervenire nel dibattito e quindi di
esaminare, prima della votazione dei singoli
articoli, il contenuto del disegno di legge
sottoposto al nostro esame. In sede di dichia-
razione di voto esprimerò quindi le motiva-
zioni ohe inducono il Gruppo della democra-
zia cristiana a esprimere voto favorevole su
questo disegno di legge pur con delle per-
plessità che d'altra parte mi sembra di aver
rilevato negli interventi in sede sia di di-

scussione generale che di dichiarazione di
voto in quest'Aula.

Una cosa è da rilevare nell'esame di que-
sto disegno di legge, cioè che vi è una ,pro-
blematÌlCa sulla alillmissibilità o meno delle
società di professionisti nel nostro ordina-
mento Iposit1ivo per le nor,me attualmente in
vIgore e cheques'ta problematica è andata
in questi ultImi tempi sempre più sviluppan-
dosi; approfonditi studi sull'argomento so-
no stRti fatti da parte degli ordini pwfes-
sionali e delle associazioni di professionisti
che hanno da,to luogo a vari convegni e con-
gressi ove il tema è stato dibattuto ed appro-
fondito. Il risultato è stato la pubblicazione
di notevoli studi sull'argomento che certa~
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mente sana indispensabili Iper 'la cansu1ta~
zione da parte di studiosi dell'rurgamenta :
stesso. In particolare i,l canvegnO' organiz~
zato dall'assaciazione avvocati e prOlcuratO'l'i
di MilanO' e della Lombardia ha data luaga
alla pubblicaziane di un testa can le relazia~
ni tenute in quel canvegna che sarannO' cer~
tamente un elementO' basilare nel mO'menta
in cui questa istitutO' giuridica andrà ad ar~
tioa'larsi con la creaziane degli studi prafes~
sianali arganizzati satta farma di sacietà.

Vorrei dire che una prima lettura del di~
segno di legge sattapasto al nastro esame ha
creato certamente delle perplessità per l'ope~
ratare del diritto sulla utilità effettiva e rea~
le del provvedimentO', al lume delle canside~
razioni malte valte espresse negli ambienti
palitici e dattrinali su una proliferaziane di
leggi non sempre necessarie e molte valte non
utili.

E una delle accuse che viene fatta salita~
mente'al Parlamento italiana è quella di una
eccessiva legiferazione talchè si creanO' alcuni
scampensi nella attività legislativa addirit~
tum con duplicazioni di discipline di isti~ I
tuti giuridici.

D'altrande, mentre c'è questa accusa da
parte di ambienti in particalare dottrinali
e universitari, si accusa cantemparaneamente
il Parlamenta di recepire in ritarda l'evalu~
zione della sacietà e ciaè di non arrivare a
cogliere il sensO' della trasformaziane della
sacietà recependO' queste istanze e trasfar~
mandale pO'i in istituti giuridici. Credo che
nel mO'mento in cui siamO' andati ad esami~
nare il disegno di legge sattapasto al nostro
esame, di iniziativa del senatare Viviani e
di altri senatori, abbiamO' dimostrato che in~
vece questa volta il Parlamento ha recepito
una qualche cosa che già praticamente si era
verificata di fatto nella società, pur can del-
le perplessità sulla sua legittimità giuridica.
Ed è quindi, mi sembra, giusta e ,legittima
che questa istitutO' del nuovo studio prafes~
sianale in farma sacietaria abbia una sua
arganica disciplina.

Certamente ~ è stata già osservata in

questa dibattito ~ vi sono delle perplessità.
Si è parlato infatti della passibilità di un mo~
napolia da parte di studi professianali so~
prattutta nelle pilccale città di pravinda. Si

è parlata della creazione di centri di potere
ecanamica che alcuni studi potrebbero deter-
minare in certi ambienti. Si è detto che la
esperienza della società amerkana in partioa~
lare ed anche di quella inglese ~ e forse
qualche esempio si può ritravare anche in
quella francese dove ormai !'istituto ha già
una sua particolare disciplina ~ ha dato ori~
gine a delle perplessità soprattuttO' per la
mastodanticità che vanno assumendo alcuni
studi. Mi pare perciò che sia stato apportuno
che nel disegno di legge sottoposto al nostro
esame sia stato inserito un articolo che li~
mita il numero dei soci passibili della sa-
cietà proprio per evitare che queste società
prafessianali passano assumere delle caratte-
ristiche di grossi, enormi studi prafessionali,
cioè la creazione di un centro di potere eca~
namico che passa avere una influenza parti-
colare e determinata sullo svolgimento di
alcune attività in particolare nei piccoli cen-
tri e nelle piccole città.

Si è anche detta ~ e creda sia una

delle preaccupazioni maggiari che si sana
avute nel mO'mento in cui si è esaminato
il disegno di legge ~ one questa significa

conculcare la libertà del professionista libe~
ra. Quando si dice professianista libero lo si
dice non per un senso di civetteria ma pra~
pria perchè è la denominaziane esatta di un
prafessionista che ha voluta mantenere la
sua libertà di aziane, la sua individualità, la
sua persanalità nel momentO' in cui ha fatto
la sua scelta fandamentale, cioè ha ritenuto
che l'estrinsecazione della sua persanalità
passa avvenire soltantO' mantenendo la sua
libertà anche nel campa della sua attività
prafessionale.

Si dice che il nostro ordinamento poteva
già avere in sè i punti su cui pater artilcala~
re, senza addivenire ad un nuovo provvedi-
mento di legge, le sacietà di professionisti.
Si è fatta riferimento alla legge n. 1815 del
1939, dave si parlava di associati e di assa~
ciaziani e si evitava di parlare di società; ma
bisagna tener presente che quella legge fu
appravata quando era ancara in vigare il
vecchio codice civile ed il cadice di commer-
cio e non l'attuale codice, e quindi vi era la
possibilità di usare dei termini diversi da
quelli che pO'i ha usata il codice del 1942.



Senato della Repubblica ~ 24841 ~ VI LeglSLalUra

531"" ,sEDUTA (antimend.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 18 DICEMBRE 1975

Si è detto che una interpretazione in sen~
so estremamente restrittivo della legge del
1939 urtava contro il dettato dell'articolo 41
della Costituzione, che invece assicura pro~
prio al singolo individuo una libertà comple~
ta di partecipazione alla vita economica e so~
ciale della nazione. Si è detto, d'altra parte,
che la nuova disposizione del codice civile,
nel momento in cui accentuava l'intuitus per~
sanae del professionista (rilevando che sol-
tanto personalmente poteva essere eseguito
da un professionista !'incarico affidatogli ser~
vendo si soltanto di collaboratori in casi par~
ticolari, quando fosse consentito dagli usi
o dal contratto e non fosse diversamente di
sciplinato), impediva la costituzione di so-

cietà.

Anche questa è una interpretazione in sen-

SO'restritNvo e comunque è opportuno, con
l'approvazione di una legge organica, dis~
sipare ogni possibilità di dubbio sulla am~
missibilità o meno, da parte del nostm or~
dinamento, delle società professionali. Nel
corso del dibattito ~ ripeto ~ sono state

espresse già anche dagli aLtri colleghi delle
perplessità; o~edo che siano ,perplessità che
tuttavia,così come è stato artico:Jato il di~
segno di legge, Ipossono essere facilmente
superate.

È in base a queste considerazioni che il

GruppO' della democrazia cl1istiana :esprimerà
voto favorevole sul disegno di legge sotto~
posto al nostro esame.

PRESIDENTE
lare per dichiarazione di
Filetti. Ne ha facoltà.

È iscritto a par~
voto il senatore

F I L E T T I. Onorevole Presidente, ono-
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi, la
mia dichiarazione di voto sarà telegrafica,
così come si addice all' odierno clima di vi~
gilia di feste e per seguire l'apprezzabile sin-
teticità del metodo adottato in sede di replica

dall'illustre relatore.

Sento innanzitutto il dovere di ringraziare
sinceramente il senatore Viviani per aver
voluto presentare il disegno di legge sulla
disciplina delle società tra professionisti e

per averne curato l'iter parlamentare con
particolare, vivo ed appassionato interessa-
mento.

L'avvil.ente quasi~deseDto pI1esentatQ ieri
dall'Aula, leggermente attenuato stamane, im-
,pone pur,troppo di rilevare che :l'Assemblea,
forse eccessivamente distratta dalle contin-
genti incombenze di fine d'anno e di inizio
dell'anno nuovo, non ha prestato molta at-
tenzione ad un tema che è di viva attualità
e di rilevante portata.

Nel merito del disegno di legge confermo,
a nome del mio Gruppo, il voto favorevole,
per tutte le considerazioni che ho avuto l'ono-
re di evidenziare in sede di discussione ge-
nerale e çhe ho il buon senso di non ripe-
tere, anche perchè non vi è mptivo di modi~
ficarle in esito al sopravvenuto acco<slimento
di alcuni emendamenti, peraltro in parte mi-
gliorativi e per il resto aventi natura for-
male.

D E L L'A N D R O, Sottosegretario di
Stato per la grazia e giustizia. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E L L'A N D R O, Sottosegretario di
Stato per la grazia e giustizia. Chiedo scu~
sa, onorevole Presidente, per una omissione
da parte mia, indubbiamente non dolosa an~
che se è possibile che sia colposa: ho dimen~
ticato infatti di ringraziare il presidente Vi~
viani, non soltanto Iper la presentazione del
disegno di legge e per i'l modo in cui l'ha im~
postato e strutturato, ma anche per la mera~
vigliosa direzione dei lavori della Commissio~
ne che ha portato a questo risultato positivo.
Volevo anche ringraziare il senatore Licini
per la sua relazione e per i suggerimenti ve-
ramente seri che ha dato, in base ai quali
siamo riusciti a portare avanti questa legge
che è davvero molto impoftante~ come giu~
sta mente è stato rilevato da ultimo.

L I C I N I, relatore. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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L I C I N I, relatore. Signor Presidente,
faccio presente che, a seguito degli emenda~
menti approvati, oltre a mutare il numero
degli articoli successivi al soppresso arti-
colo 7, si dovrà procedere a mutawe la di-
Z10ne dell'articolo 4 e più precisamente il ri~
chiamo che in esso viene fatto all'articolo 9,
che diventa articolo 8.

P RES I D E N T E Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso con l'av-
vertenza che il titolo, nel 'testo proposto dal-
la Commissione, risulta così formulato: «Di-
sciplina delle società fra professrionisti ». Chi
l'appI'ova è pregato di alzal'e la mano.

È approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

«Conversione in legge del decreto-legge
29 novembre 1975, n. 573, concernente in-
tegrazione dei fondi di cui alla legge 18 di-
cembre 1961, n. 1470, e successive modi-
ficazioni, per finanziamenti a favore di
piccole e medie imprese industriali in dif-
ficoltà economiche e finanziarie» (2344)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Conversione in legge del decreto-legge 29
navembre 1975, n. 573, concernente l'integra-
zione dei fondi di cui alla legge 18 dicem-
bre 1961, n. 1470, e successive modificazioni,
per finanziamenti a favore di piccole e medie
imprese industriali in difficoltà economiche
e finanziarie».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritta a parlare il senaltore Basadonna.

Ne ha facoltà.

BAS A D O N N A. Signor Presidente,
signori del Governo, onorevoli colleghi, molto
brevemente per motivare il voto di astensio~
ne del mio Gruppo al disegno di legge in
discussione con il quale vengono elevati da
30 a 70 miliardi gli stanziamenti disposti nel-
lo scorso agosto ad integrazione dei fondi
autorizzati con la legge 1470. Questo voto
è stato già espresso dal senatore Pazienza nel-
la Commissione di merito ed in questa sede

viene riconfermato. Ciò non significa certo
che non riteniamo indispensabile un ulteriore
intervento finanziario, a condizioni di parti-
colare favore, per le piccole e medie imprese
in difficoltà economiche e finanziarie, nel
momento in cui questa fascia di attività,
ormai non più soltanto nel Mezzogiorno, si
dibatte in una situazione di crisi che fa du-
bitare sulle possibilità di una ripresa; anzi,
prolprio per le dimensioni raggiunte dal~
la crisi, si rende necessaria, a nostro avviso,
una nuova strategia di intervento che, sia
pure in termini non ancora ben definiti, era
stata annunciata con il piano a medio ter-
mine.

Al punto in cui siamo giunti non è pensa-
bile di poter incidere in maniera apprezza-
bile sulla crisi in atto attraverso interventi
sporadici ed episodici, continuando nelle de-
plorate azioni di tamponamento attuate al
di fuori di qualsiasi riferimento program-
matico. Il più delle volte tutto si è ridotto
ad interventi di salvataggio suggeriti preva-
lentemente da esigenze di ordine sociale, sot-
to la spinta di interessi partitici e clientelari
che spesso hanno dato luogo a pesanti e mo-
tivate critiche. Così a volte si sono raggiunti
risultati negativi tperchè o si trattava di com-
plessi produttivì non suscettibili di ristrut-
turazione in termini economici per i quaJi
sono state sprecate le risorse, rinviando una
fine che si è riproposta dopo qualche tem-
po, o si trattava di imprese che non necessi-
tavano di questo intervento eccezionale e
che sono state messe in condizione di privi-
legio sul piano della concorrenzialità nei con-
fronti di unità del settore che di queste prov-
videnze non avevano potuta avvalersi.

È ovvio che un provvedimento di questa
natura non può essere riguardato soltanto
dal punto di vista finanziario, come ri-
volto ad assicurare ulteriori mezzi per
fronteggiare le ingenti richieste di finan-
ziamento le quali non possono che dila-
tarsi rapidamente in un momento come
l'attuale. A mio avviso, era forse questa
un' occasione per una verifica della vali-
lità di questo tipo di incentivi, da attuare
in una visione organica della situazione indu-
striale ed economica, così come è prevista
d'altra parte ~ e non è più rinviabile ~
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la revisione di tutti i tipi di incentivi operanti
nel settore degli interventi industriali.

Il fatto che, dopo quattro mesi dall'aumen~
to del fondo, se ne attui un secondo di di~
mensioni maggiori dimostra come questa leg-
ge non corrisponda ad esigenze di carattere
generale derivanti da una situazione tanto
diversa da quella che ne suggerì la istitu~
zione tanti anni fa, anche se successivamente
ha subìto diverse e purtroppo non sempre
felici innovazioni. È da valutare positiva-
mente che il Governo, accogliendo un sugge~
rimento già espresso in sede di approvazione
della precedente legge, abbia deciso di repe~
l'ire con questa altri mezzi che, almeno teo~
ricamente, per qualche tempo, dovrebbero
evitare arresti nell'applicazione di questa
provvidenza. Questi arresti, in un recente
passato, hanno arrecato non pochi danni al
settore con effetti che tuttora si risentono.
Mi riferisco, in maniera particolare, al lun~
go periodo di stasi successivo al rifinanzia-
mento della legge n. 1470 disposto con la
legge 18 maggio 1973.

Passò quasi un anno dall'applicazione di
questa legge prima che l'apposito comitato
interministeriale deliberasse i primi inter~
venti, dopo che sulle richieste si erano pro~
nunziati Je reg10ni e il Ministro dell'industria
e l'IMI aveva completato gli adempimenti
di sua competenza. Ora, quanto :più tempo
passa tra la richiesta di un intervento e la
effettiva' somministrazione dei mezzi finan~
ziari, tanto più aumenta la probabilità che
la ditta si veda costretta a rivedere e il più
delle volte a ridimensionare i propri pro~
grammi produttivi, rallentando la lavorazio~
ne e riducendo il personale impiegato, come
purtroppo continua ad accadere oggi con
sempre maggiore frequenza, anche in dipen~
denza della grave recessione in atto.

Nel'l'attesa, che non sarà certo breve, che
entrino in attuazione i programmi di ristrut~
turazione previsti nel piano a medio termi~
ne, è necessario che questo provvedilmento
anticongiunturale, anche se imperfetto e ina~
deguato, operi senza soluzi0::li di continuità
in modo che gli strumenti nuovi di inter~
vento previsti dal «piano ~>possano ancora
proficuamente~ operare quando finalmente sa~

l'anno decisi. E ciò soprattutto nell'area del~

le imprese minori che stanno maggiormente
risentendo della crisi in atto e che non sono
state certo favorite dal diffondersi dell'inter-
vento pubblico nell'industria, nè dalla poli~
tica creditizia, nè nel Mezzogiorno, dove la
flessione dell'iniziativa privata ha bloccato
il processo di industrializzazione, dalla rea-
lizzazione di grandi unità produttive che non
hanno determinato nè sollecitato la nascita
di industrie indotte. Inutilmente, in questi
anni, è stata invocata, prima che la crisi
raggiungesse le dimensioni attuali, l'adozio-
ne di provvedimenti che ne rendessero me~
no precaria l'esistenza, con l'alleggerimento
dei piani di ammortamento dei crediti agevo~
lati, con la istituzione di fondi di garanzia per
facilitarne la concessione e con la formazione
di associazioni tra le imprese minori. Eppure
tutti si dimostrano concordi nel ritenere che
alle imprese minori sia affidato un compito
prezioso ed insostituibile, che !'intervento
pubblico debba considerarsi iHusorio senza
l'apporto de1la imprenditorialità privata, che
qpera preval,entemente, appunto, nel sett'Ùre
delle industrie minori, per mettere in mo'to
un processo valido di sviluppo industriale
autoprOlpulsivo.

Questa legge può assicurare soltanto risul-
tati parziali ed episodici in quanto può venire
incontro ad un numero relativamente esiguo
di imprese in difficoltà, malgrado un cospi-
cuo intervento del fondo, anche perchè, co~
me si è detto, opera in condizioni assai più
gravi di quelle che suggerirono la legge isti-
tutiva n. 1470 ed i successivi rifinanziamenti.
È da auspicarsi che, almeno nell'utilizzazione
dei mezzi finanziari messi a disposizione per
integrare i,l fondo attuale, n'Ùn abbiano a ri-
petersi alcuni errori commessi nel passato,
con scelte suggerite prevalentemente da inte-
ressi politici e clientelari, che si vada incon~
tra alle aziende minori graduando gli inter~
venti secondo i settori produttivi nelle zone
territoriali tenendo presente un quadro pro-
grammatico coerente con le linee lungo le
quaF dovrebbe teoricamente muoversi la ri-
strutturazione industriale prevista dal piano
a medio termine. Certo non è facile impresa,
in un momento come l'attuale, procedere al-
la selezione delle richieste poichè occorre-
rebbe decidere degli interventi solo quando
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si raggiunga una ragionevole sicurezza che
con l'afflusso dei mezzi finanziari consentiti
sia possibile ricostituire l'equilibrio economi~
co e finanziario in imprese in difficoltà al
fine di assicurare il mantenimento dei livelli
occupazionali. Ma occorre almeno che le va~
lutazioni non siano influenzate da scopi po-
litici e clientelari, favorendo imprese che
non ne hanno bisogno o peggio ancora che
non presentino adeguate prospettive di ri~
presa. I maggiori sprechi compiuti con la po-
litlica d'interVlento nelle .industrie, e non sol-
tanto con questa legge che offre condizioni
del,tutto eClCezionali, sono stati provocati pro-
prio dai finanziamenti concessi a favore di
imprese in difficoltà che si è continuato a
finanziare anche quando non si nutriva più
alcuna ragionevole sp~ranza di poterle rimet-
tere In sesto.

In conclusione non può non riconoscersi
che occorre assicurare a questa legge un co-
stante flusso finanziario fino al raccordo con
i provvedimenti di ristrutturazione del piano
a medio termine, malgrado il fatto che que~
sta legge avrebbe richiesto ulteriori modifi-
che di carattere strutturale per adeguarla al~
le mutate realtà economiche e che, in conse-
guenza dei criteri di intervento adottati in
sede operativa, i risultati raggiunti appaio-
no sperequati alle risorse impiegate. Da
qui il voto di astensione espresso in Com-
missione di merito dal senatore Pazienza e
che in questa sede, come ha già detto, a
nome del Gruppo del movimento socia'le ita-
liano-destra nazionale, rioonfermo.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Piva il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche i due ordini
del giorno da lui presentati assieme ad altri
colleghi.

Si dia lettura dei due ordini del giorno.

A L BAR E L L O, Segretario:

Il Senato,

valutata la mutata situazione economi~
ca e sociale, a parziale modifica di quanto di~
sposto dalla delibem CIPE 14 dioembre
1973, riguardante direttive emanate ai sensi

18 DICEMBRE 1975

dell'articolo 1 della legge 18 maggio 1973,
n. 274; fermi restando i criteri stabiliti per
la riserva de140 per cento dei finanziamenti a
favore delle piClcole e medie industrie dei ter-
ritori meridionali,

impegna i ministd intevessati ad erogare
l finanziamenti previsti dal decreto~legge 29
novembre 1975, n. 573, tenendo particolar-
mente conto delle aziende ove vengono man-
tenuti od incrementati i livelli di occupazio-
ne e delle aziende gestite dai lavoratori in
oooperativa.

Impegna altresì il Ministro dell'industr,ia
ad inviare alle Regioni, iper illparere, tutte le
domande di richiesta di finanziamento per-
venute al Ministero;

a presentare quanto prima al Parlamen-
to la relazione sullo .stato di attuazione del
provvedimento prevista dalla legge 18 mag~
gio 1973, n. 274.

1. PIV A, BERTONE, MANCINI, BORSA~
RI, MARANGONI, POERIO

Il Senato,

consapevole del ruolo che, nell'attuale
difficile situazialne ecanomica e sociale, può
es,sere sVOilto da un moderno ed avanzato
comparto di piccole e medie imprese, al fine
di consentir,e che si sviluppino tra loro foil'~
me associaNve per i servizi tecnici, manage-
~'iali, per l'acquisto di materie prime, per le
rke:rche di mercato, per la costruzrone di
atLrezzature, per centri di rapporto con l'este-
ro e per quant'altro neoessaria ad una più
razionale Viita deE 'impresa minore,

irnpegna iil Gaverno a finanziare quanto
prima il disegno di legge n. 47 sugli organi-
smi associativi tra le piocole e medie im~
prese, attualmente in discussione alla Com-
E1Ìssio:le indust'ria del Senato..

2. PrvA, BERTONE, TALAMONA, VIGNO-

LA, PORRO, BERLANDA

PRESIDENTE

ha facoltà di parlare.
Il senatore Piva

P I V A. Signor Presidente, alla vigilia
délla chiusura delle Camere per le vacanze
di Natale e di fine d'anno, con una procedura
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discreta, che, se non fosse irriguardoso, do~
vrei definire furtiva, affidata alla compo-
nente di modestia del provvedimento e alla
necessità di far presto, dato il poco tempo
a disposizione, il Governo ha presentato al
Senato il provvedimento in discussione in
quest'Aula.

È ormai consuetudine che certi provvedi-
menti arrivino sempre alla vigilia delle in~
terruzioni dei lavori parlamentari o alla vigi~
lia di una crisi di Governo. Per questo prov~
v:edimento, forzando oltremodo un preciso
istituto costituzionale, si è arrivati addirit-
tura al decreto~legge con il quale ovviamente
si tende a porre il Parlamento di fronte al
fatto compiuto perchè, se ben si guarda, per
chi conosce esattamente i meccanismi della
legge n. 1470 è chiaro che non c'era bisogno
di decreto~legge.

D'altronde anche la relazione che accompa~
gna il provvedimento non dà nessuna giusti~
ficaZJione, anzi debbo dilre che la relazione
non dke niente, a !parte aLcune generiche
,considerazioni.

Egregi colleghi, la legge n. 1470 è nata nel
lontano 1961 con il fine di concedere finan~
ziamenti alle piccole e medie aziende indu~
striali, che, trovandosi in stato di crisi, spe~
cie per effetto della concorrenza internazio~
naIe, non fossero state in grado, perchè nel-
l'impossibilità di concedere idonee garanzie,
di ottenere ordinari finanziamenti a medio e
a lungo termine. Dal 1961 ad oggi la legge
ha avuto sei modesti rifinanziamenti. Ha su~
bìto una serie di modifiche nel marzo del
1973, quando venne discussa alla Camera e
poi al Senato la legge 18 maggio 1973, n. 274.
Le modifiche più consistenti furono quelle
che portarono a stabilire che il CIPE avreb~
be dovuto definire, tenendo conto di un or~
dine del giorno votato all'unanimità dalla
Commissione industria della Camera riunita

in sede deliberante, le caratteristiche delle
piccole e medie industrie ai fini dell'appli~
cazione della legge. L'ordine del giorno te~
stualmente diceva: ({ La Commissione indu~
stria della Camera, nell'approvare il disegno
di legge n. 946, impegna il Governo affinchè
il CIPE, nel definire con la massima urgen~
za le caratteristiche delle piccole e medie
imprese industriali, tenga presenti le seguen~

ti esigenze: che le provvidenze non siano
concesse a imprese che risultino direttamen-
te o indirettamente collegate con società o
gruppi le cui azioni siano quotate in borsa
o che stiano per essere fuse in società o
gruppi le cui azioni sono quotate in borsa;
che le provvidenze non siano concesse a im-
prese il cui fatturato annuo superi i 5 mi~
liardi e che dispongano di un capitale inve-
stito superiore a 3 miliardi e di un numero
di dipendenti superiore a 500; che i parame~
tri, rimanendo nei limiti sopra indicati, sia~
no diversamente graduati a seconda dei set-
tori e delle zone territoriali; che le caratteri~
stiche siano determinate in modo da non
comprendere tra le medie e piccole imprese
quelle appartenenti ai settori petrolifero,
cementlizio e saccarifcro e quelle non coope-
rative del settore saccarifero; che si tenga
particolarmente conto nella concessione dei
finanziamenti delle imprese cooperative nei
cui statuti siano contenuti i requisiti mutua-
listici di cui alla legge 14 dicembre 1947,
n. 1577 ».

Il CIPE, invece, non tenèndo conto per
niente dell'ordine del giorno, decise, con la
sua delibera del 14 dicembre 1973, che «ai
fini dell'articolo 1 della legge 18 maggio 1973,
n. 274, sono da considerare piccole e medie
quelle imprese il cui capitale investito non
superi i 5 miliardi di lire, se localizzate nel
Centro~Nord, e i 10 miliardi di lire, se localiz~
zate nei territori di cui all'articolo 1 del testo
unico delle leggi sugli interventi straordi-
nari nel Mezzogiorno approvato con decreto
del Presidente della Repubblica' 30 giugno
1967, n. 1523. I finanziamenti saranno erogati
tenendo conto nell'ordine delle seguenti prio~
rità: » ~~ signor Presidente, leggo queste

disposizioni poichè su di esse vi è un ordine
del giorno specifico ~ « imprese localizzate

nei territori di cui all'articolo 1 del testo
unico delle leggi sugli interventi nel Mezzo~
giorno, approvato con decreto presidenziale
30 giugno 1967, n. 1523, eventualmente anche
al di là della riserva del 40 per cento pre-
vista dall'articolo 7 della legge 6 ottobre 1971,
n. 853, con particolare riguardo alle imprese
operanti nel settore alimentare; imprese lo~
calizzate nelle aree del Centro~Nord dichia-
rate depresse ai sensi della legge 22 luglio
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1966, n. 614, e successive modificazioni, e
imprese che comunque abbiano goduto dei
benefici della legge n. 614 con preferenza per
le imprese che abbiano iniziato lo svolgimen~
to di nuove attività produttive anche nei
territori meridionali; imprese di società coo~
perative; imprese che abbiano già usufruito
di finanziamenti agevolati in base alla legge
18 dicembre 1961, n. 1470, e successive mo~
dificazioni, in misura inferiore a quella~ ne-
cessaria per l'attuazione del loro piano di
ristrutturazione, sempre che !'integrazione ri~
sulti tuttora essenziale al completamento del
piano medesimo e che dimostrino di avere
avviato a soluzione lo stato di crisi aumen~
tando il fatturato e mantenendo l'occupa~
zione. Per quanto riguarda la misura dei
tassi di interesse, visto l'articolo 3 della leg~
ge 18 dicembre 1961, n. 1470, questa sarà
proposta dal comitato di cui all'articolo 5
della legge n. 623 nella misura del 3 per cento
per le imprese localizzate nei territori meri~
dionali e del 5 per cento per le imprese lo-
calizzate nei territori del Centro-Nord ».

Le predette modifiche stabilirono inoltre
che l'apposito comitato, composto dal Mini-
stro .dell'industria, da un Sottosegretario rap-
presentante i,l Ministero de'l tesoro, da un
direttore generale o da un iSlpettore del Mi-
nistero dell'industrj,a, da un direttore gene-
raI.e o da un ispettore del Ministe,ro del te~
soro, da un rappresentante del Ministero del
commerdo estero e da sei esperti, quando
era chiamato a formulare proposte per l'ap~
plicazione della ,legge doveva essere integrato
da 3 raJppresentanti del,le regioni, di cui uno
di una regione del Mezzogioill10, nominati dal
Ministro dell'i>ndust'ria su designazione deLle
regioni; che il Ministro dell'industtria, prlÌma
di sottopone al comitato le proposte di fi~
nanziamento, doveva chiedere alla regione
competente il parere; che stabiliva altresì
che i'1 40 per cento dei finanz,iamenti fos.se
destinato, come ho detto, alle piccole e me~
die industlrie del Mezzogiorno; infine che il
Ministro deLl'industria dovesse presentare
al Parlamento ogni sei mesi una .relazione
sullo Mato di attuazione ddla legge.

Onorevoli colleghi, il Ministro non solo
non ha mai presentato al Parlamento la rela~
zione stabilita; ma nella legge di rifinanzia-

mento successiva, quella votata dalla Came-
ra nel luglio scorso, il Governo si è preoccu-
pato, evidentemente per annullare gli effetti
delle timide misure democratiche approvate
precedentemente, di togliere al comitato la
facoltà di stabilire le modalità di esecuzione,
le condizioni, la durata e il tasso di interesse,
limitando così i suoi compiti ad esprimere
solo un parere.

In questo modo la discrezionalità dell'Ese~
cutivo in una materia tanto delicata è diven-
tata quasi assoluta. Si tenga conto che la
legge dice che l'azienda, che ritiene di esse~
re nelle condizioni richieste, presenta doman-
da al Ministero, il quale, fatti gli opportuni
accertamenti, può chiedere all'IMI di istruire
la domanda. Ed ecco la prima discreziona-
lità.

Seconda discrezionalità: se, fatta l'istrut-
toria, il parere dell'IMI è favorevole, il Mini~
stro, dopo aver sentito la regione interessa-
ta, può sottoporre la domanda al parere del
comitato, cioè può decidere l'avvio della pro~
ce dura per sentire il parere del comitato.

Come l'esperienza ha dimostrato, ottenere
che la domanda vada al comitato per il pa-
rere non è una cosa facile perchè i princìpi
della legge, come abbiamo visto, consentono
a tante imprese di fare la domanda ed i
mezzi finanziari a disposizione, data la na-
tura del provvedimento, sono sempre limi-
tati.

Anche da qui, onorevoli colleghi, sorgono
gli inconvenienti che hanno portato discre-
dito alla legge; fatti gravi, come quello della
denuncia di un funzionario del Ministero
del tesoro che avrebbe richiesto ad una ditta
una tangente dellO per cento per ottenere
un finanziamento di un miliardo; ed enor~
mi pressioni clientelari.

È stato detto che la richiesta di finanzia-
menti su questa legge sarebbe attualmente
di circa 800 miliardi. accompagnata da oltre
1.500 lettere di raccomandazione, perchè ven~
ga accolta questa o quella domanda. Come
voi ben sapete, questo meccanismo crea altri
inconvenienti: il più rimarchevole è questo:
assai spesso le aziende che riescono ad ave-
re il finanziamento si trovano non in gravi,
ma in lievi difficoltà rispetto ad altre che
ricevono un finanziamento, pur essendo in
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gravi difficoltà, del tutto inadeguato rispetto
alle necessità; ovvero ricevono un finanzia~
mento in ritardo e, quel che è più grave,
senza che questo riesca a salvare l'azienda e
quindi l'occupazione che è uno dei fini fon~
damentali fissati con le modifiche introdotte
nella legge del 1973.

Per tutte queste ragioni, come è stato
ricordato nell'altro ramo del Parlamento,
in occasione del rifinanziamento precedente,
la stessa Confindustria in un comunicato eb-
be a dire: «Circa la legge 1470, la valutazione
non può essere che negativa, dato che que-
sta legge mira nella sostanza al salvataggio
di aziende ormai " decotte " e fuori dal mer-
cato ed assume, specialmente nel periodo
elettorale (si era allora nel marzo del 1975)
i caratteri di una legge di tipo clientelare.
La Confindustria, invece, ritiene che i fon-
di che sono stati destinati al l'i finanziamento
della 1470 avrebbero potuto con maggior pro-
fitto essere destinati a leggi con effettive fi-
nalità produttive ».

Lo stesso Ministro dell'industria, al~
lara, con un giudizio che, ovviamen~
te, non può che essere cambiato sot~
to le spinte clientelari, perchè, alla vigilia
di provvedimenti come quelli previsti dal
piano a medio termine per la ristrutturazio-
ne industriale, non si giustificano 40 miliar-
di spesi in questo modo, diceva a proposito
della 1470: «Non bisogna tenere in vita
aziende che non hanno mercato. Creiamo in
questo modo aziende di pura assistenza, men-
tre abbiamo bisogno di aziende efficienti ».

Le giustificazioni che sono state addotte
per questo provvedimento, anche nella scar-
na relazione che lo accompagna, risiedono
nella difficile situazione economica nella qua-
le ci troviamo. Egregi colleghi, « la situazione
economica e soda-le » ~ come è detto nell'ul-

tima l'isoluzione della direzione del nostro
par-tito ~ « diventa ogni giorno più grave e

drammatica: sono annunciati migHaia e mti-
gliaia di licenziamenti, centinaia di aziende
grandi c piocole sono in orisi, sempre più Jll-
tOiEembili diventano le condizioni di quelle
dttà o regioni del Mezzogiorno in cui si ad~
densano masse cresoenti di disoccupati e di
giovani in cerca di lavoro cui non viene offer-
ta nessuna prospettiva ». La risoluzione, dopo

aver detto che sarebbe un fatto inammis,sibi-
le e g,ravido di conseguenze assai pesanti per
i lavoratori la paralisi, in attesa dei con-
gressi dei partiti di maggioranza, dell'attività
deI Gov-erno, ribadita la opposizione net-
ta e decisa contro le elezioni politiche anti-
cipate, continua appoggiando la richiesta del-
la federazione sindacale unitaria per una so-
spensione delle procedure di licenziamento
in atto per consentire un esame nel loro in-
sieme, nel quadro di una politica di ricon-
versione dell'apparato produttivo industriale
ed agricolo e di provvedimenti a medio ter-
mine portati avanti con regioni, province
e comuni, di tutte le possibilità che realmen-
te si presentino per la ripresa e la riconver-
sione di aziende in crisi e per distinguere,
dalle difficoltà oggettive di numerose im-
prese e di interi settori industriali, le ma-
novre rivolte a realizzare operazioni di ca-
rattere puramente restrittivo e talvolta anti-
sindacale di alleggerimento del carico della
mano d'opera.

In questo contesto la piccola e media' im-
presa, come risulta anche da quanto dicono
i suoi rappresentanti, è interessata a misure
che puntino, oltre che sull'esportazione, su
una ripresa del mercato interno. È interes-
sata a misure che nel campo del credito, del-
le tariffe, dei contributi assicurativi, dei ser-
vizi sociali, dell'acquisto delle materie prime
e della gestione, riducano gli oneri che at-
tualmente creano sensibili sperequazioni tra
la piccola e la grande impresa. È stato detto
recentemente da un autorevole rappresen-
tante delle piccole e medie imprese: « Non
vogliamo agevolazioni e sussidi ma conside-
razione ed un trattamento uguale agli altri
operatori economici ». Questo significa elimi-
nare le sperequazioni che ci sono nel cre-
dito ordinario, garantendone il flusso e ridu-
cendo gli alti tassi che si praticano per Je
piccole e medie imprese; eliminare le spe-
requaziorni che ci sono nell'applicazione deJle
tariffe, in particolare per quanto riguarda il
costo dell'energia. Ciò significa inoltre an-
dare ad una più equa applicazione dei con-
tributi assicurativi per evitare che le piccole
e medie imprese a bassa intensità di capitale
e con elevato numero di occupati, dopo aver
assolto l'importante ruolo sociale di dare
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occupazione, abbiano ad essere penalizzate.
Occorre fare le riforme sociali necessarie,
dare la casa, gli asili nido, adeguati e mo~
derni mezzi di trasporto, un servizio di assi-
stenza e previdenza che copra tutto il pe~
riodo della malattia dei lavoratori, in modo
da alileggerive J'imp:resa da oneri che dOVireb~
bero essere a carico della società. Significa
infine favorire la costituzione di organismi
che nel campo del credito, dell'acquisto del~
le materie prime, dell'assistenza tecnica e
della ricerca di moderni strumenti di conta~
bilità, consentano di dare alle banche le ga-
ranzie necessarie, di aumentave 11potere con~
trattuale negli acquisti e di utilizzare tutti
i benefici delle moderne tecnologie.

Onorevole Sottosegretario, ci vuole del
nuovo per la piccola e media industria. Spe~
riamo che di ciò si tenga conto nella predi~
sposizione degli strumenti per la ristruttu-
razione e riconversione industriale che si
stanno approntando per il piano a medio
termine. Le dico subito però che la logica
del provvedimento al nostro esame, quanto
si è saputo per la ristrutturazione e ricon-
versione industriale (cioè l'intenzione di an~ i
dare ad. un semplice rifinanziamento di tutti
i vecchi strumenti ~ leggi nn. 623, 464 ed

altre ~), l'atteggiamento tenuto dal Governo
di fronte alla proposta di legge che è all'or~
dine del giorno della Commissione indu~
stria del Senato per la costituzione di con~
sorzi misti tra le piccole e medie imprese non
sono molto incoraggianti. Per il disegno di
legge che prevede la costituzione di consorzi
tra le piccole e medie imprese, per consentire
a queste di potersi associare e non di atten~
tare alle istituzioni dello Stato, siamo arri~
vati, come è noto, dopo che l'Aula ha rin-
viato il provvedimento in Commissione, alla
richiesta di altri due rinvii da parte del Go~
verno giungendo così a 20 rinvii da quando
il provvedimento ha iniziato il suo iter nel
lontano 1970.

Come vedete, le cose nuove è difficile fari e
camminare, ma di queste cose nuove ha bi~
sogno la piccola e media impresa.

Abbiamo la fortuna, egregi colleghi, di ave~
re dei piccoli e medi imprenditori intrapren~ I

denti, dotati di grande sensibilità nel seguire
il gusto del mercato, in grado di adattarsi

alle varie situazioni con grande duttilità.
Questa è una caratteristica dei nostri lavo~
ratori, del nostro popolo; è una parte impor~
tante delle nostre risol'se, una parte che ha
consentito alle piccole e medie imprese di
acquisire un ruolo tanto rilevante nella no~
stra economia.

Adesso che è passato anche il tempo in
cui si riteneva che la piccola e media impre~
sa fosse una struttura di transizione destina~
ta a scomparire perchè tutto sarebbe stato
assorbito dalla grande impresa, adesso che
è finito il mito del gigantismo (e, come anche
alcuni esempi italiani dimostrano, è finito
male), per la nostra ripresa dobbiamo punta~
re sulle piccole e medie imprese, dare loro
slancio, consentire che possano in questo
campo misurarsi tutte le capacità e l'inventi~
va del nostro popolo.

Per questo oltre ai p:rov1vedimenti a me~
dio termine sono necessari, come dice anche
il segretario generale della CONFAPI, misu~
re che aiutino le piccole e medie imprese
a superare quelle strozzature che finora han~
no impedito loro di pervenire a più soddisfa~
centi livelli di efficienza e competitività. E
sempre il segretario generale della CONFAPI
continua dicendo che le prospettive della pic~
cola e media impresa sono legate non tanto
a provvedimenti congiunturali come quello
in discussione o quello dell'aumento del cre~
dito alla esportazione, quanto a misure che
consentano la promozione di un sistema di
forme associative di servizi tecnici, manage~
riali, per l'acquisto di materie prime, per la
ricerca di mercato, per la costruzione di ma~
gazzini comuni, per centri di rapporto con
l'estero.

Una piccola impresa, se vuole avere una

I
politica delle esportazioni non casuale ed epi~
sadica, ha bisogno di uffici di rappresentan~
za all'estero. La relativa spesa non può es~
sere sostenuta dalla piccola e media impresa
da sola, ma solo in associazione con altre im-
prese. E conolude dioendo che « bisogna defi~
nire una precisa strategia industriale e adot~
tare finalmente una politica organica per la
piccola e media impresa, mettendo fine alla
politica assistenziale.

Si deve superare il sistema attuale degli
incentivi per arrivare a forme di credito a
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tasso ordinario finalizzate a precisi progetti
di investimento, non poggianti sull'attuale si~
sterna delle garanzie reali, ma sostenute da
consorzi di mutua garanzia tra imprenditori
appositamente costituiti, a livello regionale,
con l'apporto anche delle regioni e degli enti
locali ».

Onorevoli colleghi, questo dicono e chiedo~
no i rappresentanti dei piccoli e medi impren~
ditori. Ed il Governo che cosa fa? Finanzia
degli strumenti da loro non richiesti e non
si decide, dopo venti rinvii e cinque anni di
discussione, a trovare pochi miliardi per va~
rare la legge che consenta la costituzione dei
consorzi. Queste sono le incongruenze, que-
sti gli errori gravi di una politica che finisce
per arrivare sempre tardi, di uno Stato pleto-
rico che fatica ad utilizzare l'ingegno e le ri~
sorse del paese.

Onorevoli colleghi, per il disegno di legge
sui consorzi, insieme ai rappresentanti di al~
tri Gruppi nella Commissione industria, ab~
biamo presentato in quest'Aula l'ordine del
giorno n. 2 (firmato da me e dai colleghi Ber~
tone, Talamona, Vignola, Porro e Berlanda).

Per quanto attiene al merito del provvedi~
mento, chiediamo tre cose, signor Presiden-
te, che abbiamo pure condensato in un ordi~
ne del giorno, il numero 1, cioè chiedia~
ma una scelta rigorosa delle imprese che
debbono essere ammesse al finanziamento.
A parziale modifica della direttiva del CIPE,
emanata in una situazione diversa, più che
ai settori diciamo che bisogna guardare alla
occupazione.

Il finanziamento deve essere dato non alle
aziende che si trovino in parziali difficoltà (e
non deve essere distribuito, come è stato fat~
to finora, per modestissime entità, cercando
di accontentare tanti e non ottenendo nessun
risultato), ma a quelle che si trovino in gra~
vissime difficoltà, sicchè il finanziamento
possa servi're ~ come ho sentito dire anche

da chi ha parlato prima di me ~ ad aggan-
ciare queste aziende ad altre misure che,
ndla prospettiva della ripresa de11'eoOlllomia,
consentano ad esse di riaversi.

Per questo chiediamo che il Ministro invii
alle rispettive regioni tutte le domande che
gli sono pervenute, chiedendo un parere pri~
ma di avviare le procedure. Non si dica che

questo non è possibile, perchè per quanto
riguarda le domande la legge lascia al Mini~
stTO ampia faooltà e, per quanto riguarrda le
direttive CIPE, un ordine del giorno del Par~
lamento dov.rebbe almeno avere forza di
chiedere ed ottenere che un organismo esecu~
tivo ci si uniformi.

Queste idee sono sintetizzate, come ho det~
to, nell'ordine del giorno numero 1.

In conclusione, signor Presidente, queste
sono le nostre osservazioni e le nostre indica~
zioni per affrontare i problemi della piccola
e media impresa, per una politica di ampia
utilizzazione delle nostre risorse e per la ri-
presa della nostra economia. Quanto al voto
sul provvedimento, poichè, nella difficile si~
tuazione in cui ci troviamo, il nostro partito è
impegnato con grande senso di responsabili-
tà a compiere ogni sforzo per cercare di di-
fendere l'occupazione e le piccole e medie
imprese e ~ in questo caso si può ben dire

~ a ricavare un po' di luce anche dalle om~

bre, noi ci asterremo.

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Alessandrini. Ne ha facoltà.

A L E S S A N D R I iN I. Signor P.resi~
dente, onorevole Sottosegretario, onorevoli
colleghi, siamo chiamati a convertire in Jeg~
ge un nuovo decreto~legge riguardante inter~
venti di emeI1genza in favore di piccoLe e

,medie imprese industriali in difficoltà eco~
nomichee finanziarie: interventi qurndi ri~
volti ad aHrontare situazioni di aziende com~
promesse al massimo, nell'intento di rmpe-
dime il collasso.

Come siamo lontani dalle finalità ipotiz-
zate nell'articolo 1 della legge 18 dicembre
1961, n. 1470, prima della serie! Suona stra~
namente oggi quanto in essa è contenuto,
come ha accennato il collega IPirva.La legge
dice infatti che i ,fondi posti a disposizione
dovevano servire per provvedere all'esecu-
zione di programmi di riconversione o di
trasformazione ,che si rendevano necessari in
vista delle nuove condizioni di concorrenza
internazionale e per i quali ricorrevano mo~
tivi di interesse generale e di utilità econo-
mica e sociale. Oggi è soltanto il pericolo
del collasso delle aziende che rende operanti
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le leggi susseguitesi da.lla n. 1470 :Unpoi. Deb-
ba di're subito che la materia del decreto-leg-
ge è di estremo interesse politico e tecnico,
specialmente per quel settore del Parlamerr
to che con più attenzione segue i prablemi
della produziane e dell'industria. Da questa
consideraziane emerge il disagio, manife-
stato a più riprese, dei componenti della
Commissione industria, nel vedersi sattrat-
ti all'esame di merita pDovvedimenti oome
quello in discussione. Vi è sì la possibilità
di esprimere un parere sui vari documenti,
ma manca completamente la passibilità di
un dialogo tecnico ,avvkinato con fEsecu-
tivo. Di conseguenza i provvedimenti giu:Ir
gono all'Assemblea con dei pareri privi di
e£fetto vincolante e quindi l'intervento emen-
datirvo dovrebbe essere portato ogni volta
in Aula con notevole disturbo e peDdita di
tempo. InoJtre, 'Come è stato posto in evi-
denza nel parere sul disegno di legge in esa-
me, molto spesso la documentazione del
proevvedimento è carente, suscitando dubbi
e perplessità che non trovano :iJmmediata ri-
sposta.

Lo stanziamento di altri 40 mi'liaiI'di con
decreto-legge per rifinanziare la legge 18 di-
cembre 1961, n. 1470, appena pochi mesi
dopo l'rupprovazione di un normale provve- ,

dimento legislativo per altri 30 miliardi ha
suscitato una certa sorpresa. Si riteneva che
gli oI1gani responsabili del settore avessero
un qUé\Jdro esatto della situazione riguardan-
te la piccola e media industria, tale da po-
ter f.ornire al Parlamento elementi di giudi-
zio e proposte di intervento complessive e
non fraziona te.

Per quanto riguarda i contellfUti del prov-
vedimento rimane sempre attuale !'istanza di
un testo unificato che contempli e disciplini
tutta la materia degli investimenti statali a
favore dell'industria Non è utile moltiplica-
re .le leggi che Ipoi con i ,ripetuti richiami
ad altre leggi creano difficoltà di interpre-
tazione e di comprensione da parte degli ope-
ratori economici che sono i piccoli e medi
industriali ai quali le leggi si rivolgono.

La legge n. 1470 ha avuto J'inspiegabile
sorte di essere considerata con sospetto non
solo da tal uni settori politici ma anche da
organismi sindacali patrocinanti la piccola

e media industria. Il medesimo atteggiamen-
to hanno inca01trato i successivi provvedi-
menti di rifinanziamento, ~on escluso ~

stando a quanto mi ha detto uln dilrigente dd-
la Confindust,ria interessato al settore ~ il
decreto.1egge in conversione. Ed in proposito
debbo richiamare che, già nell'imminenza
dell'uscita del,la legge che ha preso il numero
573 dell'agosto di quest'anno, «L 'EspI1esso »
pubblicava ~ dichiaratamente su ispirazio-
ne della Confindustria ~ un articolo con
questo titolo: «La legge 274, lkenza di nli-
bare ». Risparmio quello ohe segue, ma è evi-
,dente, da questo titolo, qual è il giudizio
che taluni settori siDdacali della piccola e
media industria danna ai provv.edimenti.

E alla vigilia della discussione della legge
III esame è stata di£fusa una nota che vale
la pena di conoscere e al contenuto della
quale è stato già fatto cenno nella discussio-
ne svoltasi in questa Assemblea: «Altri 40
miliardi sono stati stanziati nei giorni scor-
si dal Consiglio dei ministri perrifinanziare
la legge n. 1470. Il provvedimento, che co-
stituisce una delle espressioni più deteriori
di cHentelismo e di sottogoverno, prevede
la concessione a tassi poco 'più che simbolici
di finanziamenti destinati a tenere in vita
aziende ormai decotte ». E continua il comu-
nkato riferendo parole di Mario Corbino,
che è il presidente dei piecoli industriali ade-
renti alla Confindustria, con queste altre di-
chiarazioni: ({ Il nuovo dfinanziamento del-
la legge n. 1470, deciso in questi giorni dal
Governo, dimostra due cos,e: che la v,ia detl~
l'assistenzialismo spiociolo è una specie di
declino viscido, un POZ1JOdi San Patrizia
senza fondo nel quale si perdono centinaia
di miliardi senza che si riesca mai a soddi-
sfare le aspirazioni che cresoono in funzio-
ne geometrica; che l'assistenzialismo spiccio-
lo e, nel caso spedfico, anche a1quanto sor-
dido, sembra smentire anche il più semplice
tentativo di sviluppare un discorso coordi-
nato. di palitica economica ». Assistenziali-
sma spicciolo; certo, può darsi che ci siano
fenomeni di assistenzialismo spiociolo, ma
co.me può essere rifiutato l'assistenzialismo
quando ogni giorno dalle piazze d'Italia si
alzano le richieste di un oocupazionismo in-
discriminato, sostenuto dalle forze politiohe
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e dai sindacati? Evidentemente, quando una
azienda è in crisi e non può più stare in
piedi e la si fa stare in piedi volente o no-
lente, non può essere sostenuta ,che dall'assi- I

stenzialismo con tutti gli abusi che ne pos-
sono derivare.

Ho richiamato alcuni giudizi che si leva-
no nel paese, ma da quanto ho potuto sa~
pere in merito all'opera di SOCCOirsoattuata
con l'intervento della legge n. 1470 e succes-
sive integrazioni e con l'applicazione della
legge n. 274 del 18 maggio 1973, non wtto
sembra andare male. Le azi.ende finanziate
e successivamente fallite dall'entrata in vi-
gore della legge n. 1470 sono state 75 su 7,67.
Si tratta di un rapporto <cosìmodesto da es-
sere senz'altro accettabile. E dai fatti emer-
genti si dovrebbe dedurre che le molte cri-
tiche non sono del tutto fondate.

Che ,cosa ha comportato H fallimento di
75 aziende? Anzitutto una peI1dita di 14.331
milioni e nello stesso tempo, purtroppo, la
perdita del posto di lavoro di 5.500 lavo-
ratori.

Non so se le leggi richiamate siano state
apphcate con saggezza; do¥rei dire di sì an-
che se un giornalone .di Mil>ano, al quale al-
tri hanno fatto eco, in un articolo dello di~
cemlbre scorso ha parlato di un If.unzionario
del Ministero del tesOlro ~ e non dell'indu-
stria, quindi di un elemento estraneo all'ero~
gaz10ne dei fondi della legge n.1470 ~ che

av,rebbe richiesto dei contributi per favo-
rire un finanziamento.

Si è parlato ancora di un numero altissi-
mo di richieste giacenti. Poteva essere vero;
soltanto le piocole aziende sono in Italia cir~
ca 150.000 tra le quali non sono comp:rese
le aziende artigiane. Ebbene, dai dati uffi-
ciali che ho potuto acquisire le domande va-
gliate dall'apposito comitato e in attesa di
finanziamento sono finora 181 per 20.600 mi-
lioni e altre 88 richieste per 10.000 milioni
circa di impegni sono in corso di esame
presso l'IMI. Vi è poi la previsione che pri-
ma di fine anno arrivino altre 200 domande
da esaminare da parte dell'IMI e da trasmet-
tere al oomitato con una presumibile esigen-
za complessiva massima di denaro, per far
fvonve a tutte le richieste ritenute meritevoli .
di intervento, di 55.600 milioni.

Come si pensa di fare fronte a queste esi-
genze almeno fino alla fine dell'anno? Con
i 40 mi.liardi dello stanziamento di cui stia~
ma discutendo e con altri 8 miliardi e 701 mi-
lioni che residuano dai precedenti provve-
dimen Li in materia.

Il Gruppo della democrazia cristiana darà
voto favorevole alla conversione in legge del
decreto-legge senza chiedere per ora al Go-
verno di affrontare l'intera materia, al fine
di riorganiz~arla, per dare un quadro unico
al settore degli interventi a favore della pic-
cola e media industria. Faremo in seguito
precise proposte sull'argomento.

Debbo peraltm ricordare che la Commis~
sioneindustria, nell'esprimere il parere sul
disegno di legge, ha richiamato l'attenzione
del Parlamento e del Governo sulla necessità
di affiancare l'azione economico-finanziaria
di recupero delle aziende in crisi anche con
interventi promozionali adeguati alle dimen-
sioni della struttura industriale italiana che
negli anni del dopoguerra, piliI' man<cando il
paese delle materie prime essenziali, è stata
una delle più dinamiche dell'intero sistema
produttivo mondiale.

Non nego l'apporto recato da alcune l,eggi
promozionali, quale per esempio la legge nu-
mero 623, all'espansione di moltissime pic-
cole e medie aziende. Sarebbe non veritiero
misconoscere il contributo irecato da queste
leggi all'aggiornamento tecnologico delle
aziende minori permettendo l'ammoderna-
mento degli impianti; ma è altrettanto vero
che in altri settori lo Stato è rimasto iner-
te. Voglio alludere al settore del coordina-
mento della piccola e media industria al fine
di razionalizzame nei modi più vari la pro-
duzione e di facilitare con idonei interventi
la commercializzazione dei prodotti in Italia
ma soprattutto all'estero.

In altri paesi l'azione governativa è stata
tempestiva ed efficace, permettendo l'affer-
marsi di valide strutture al servizio della pic-

I cola e media industria e consentendo in tal
modo il sorgere di posizioni di forza rispetto
all'organizzazione italiana. Nel nostro paese
dal 1972, dopo molti tentativi caduti nel
V'liOto, è giacente in Senato il disegno di leg~
ge n. 47 dovuto aHa diligenza dei senatori
Minnocci, CateHani, Lisi, De Vito, Sohietro~
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ma, Venanzetti e altri, contenente narme per
realizzare organismi associativi tra le pioco~
le e medie imprese di ogni settare pro~
duttivo.

Il pro'Weclimento è giunto già all'attenzia-
ne dell'Assemblea, ma per mancanza della
copertura finanziaria è stato It'estituito alla
Commissione di merito. A questo punto deb~
bo dare atto della buona disposizione del
Ministro dell'industria all'approvazione del~
la legge invitandolo ad insistere anCara pres~
sa il Ministero del tesorO' affinchè, come final-
mente è stato assicurato, siano reperiti e
con so.llecitudine i fondi necessari alla co.
pertura dell'onere previsto dal disegno di
legge.

Secondo autorevoli infarmazioni ~ che

s'pero l'anarevale sottasegretario Mazzarrino
vorrà confermare ~ la copertIUra della spe-

sa recata dal provvedimento, così come è
stato elaborato dalla Commissione industiTia
e portato all'esame dell'Assemblea, sembra
sia disponibile a partire dal 1976.

Cancludo auspicando che il modesto inter~
vento al nostro esame possa servire, in un
momento assai grave dell'economia italiana,
a sanare situazioni di particolare .emergenza
reouperando alla praduzione e al lavoro in-
dustrie altrimenti destinate aHa .ohiusura.

P RES I D E N T E. Non essendovi al~
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scussione generale.

Ha facoltà di parlare il ,relatoJ1e.

ASS I R E L L I, relatore. Onorevole 'Pre-
sidente, onorevoli colleghi, gli inteI1Venti su
questo provvedimento sono stati ampi ed
esau.rienti; a me spetta l'obbligo di non en~
trare nel merito dell'assegnazione di questo
disegno di legge alla Commissione finanze
e tesoro e non a quella dell'industria, fatto
lamentato negli int'erventi stessi.

La mia relazione sintetica ~ come tè sta~

to rilevato ~ derivava da un fatto che mi
sembrava abbastanza ovvio, almeno sul pia-
no personale; questo pravvedimento, infat~
ti, è integrativo di una legge del 4 agasto
1975, la legge n. 403: allora vi fu un
ampio dibattito ribadita in questa sede. A
mio parere troppe volte il Parlamento si
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perde in parole senza entrare nella sostan-
za dei fatti. Si tratta, comunque, di una opi~
mane personale del relatore.

È giusto dire <che la legge, .oOlmetè stato
notato, dell dioembre 1961, n. 1470, ha tutta
una .sua organicità e dei suoi fini da rag~
giung.ere.

Giustamente il senatore Alessandrini dice
che purtroppo quei fini, che davevano essere
di propulsione e di riconversione per far
fronte alla conoorrenza, si sono con questi
provvedimenti ridatti, viceversa, al tenere in
piedi delle aziende ohe sarebbero altrimenti
sulla via del .ooHasso. P.erò quando è andato
a cantro:l1are le cifre stati<stiche, ha dovuto
rilevare che le aziende assistite attraverso
questi finanziamenti che non avevanO' la pos-
sibilità di esser,e risollevate, tanto da essere
pO'i falJite, sono un numero molt'O esiguo in
confronto a tutte le aziende che sono state as~
sistite. Quindi la medicina, se vogliamo chia-
marla così, è stata utile ed ha evitata nan
sola il collasso ma anche i licenziamenti ehe
ne sarebbero derivati. Penso <che sia negli
intenti e nell'interesse di tutti ottenere que~
sta fine; quindi, in ultima analisi, il finan~
ziamento portato da 30 a 70 miliardi, che il
Governo ha ritenuta utile per far fronte alle
richieste pendenti .e già esaminate dal Mini~

I stero, sembra necessario, e caso mai si do-
vrebbe discutere sulla sua su£fkienza per
poter far fronte alle neoessità dal momento
ohe la medicina tè stata e£ficace e pravvida
in ,rapporto ai fini che si prefiggeva.

Debbo ringraziare tutti .oo:lQlroche sono
luteI1Venuti anche per l'approfondimento e
le delu<Cidazioni che hanno recato all'argo-
mento in discussione. Per quanto riguarda
una migliore organizzaziane, lUnamigliore or~
ganic.ità di interventi, in sostanza una pro~
grammazione, come si usa diJ1e oggi, che
è stata auspicata da tutti, i provvedimenti
per la rkoITversione industriale e il piano
a medio termine dovrebbero por mano ad
un assetto riovganizzativo per giungere suc-
cessivamente, slperiamo, ad un testo unico
della materia, come tè stato appunto auspi~
cato da più parti e in particolare dal senato-
re Alessandrini. Nei vari interventi non è sta.
ta avanzata una critica in sè e per sè al
medto del provvedimentO', ma è stata fatta
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una critica sul modo in cui questi provvedi~
menti vengono avanti per l'impossibilità di
vederli organicamente inseriti in IUn conte-
sto di carattere generale. A questo proposi~
to dovremo far sì che il p.rovvedimento cui
ha accennato ,il senatore Piva abbia un iter
abbastanza rapido e un finanziamento di ca~
rattere particolare.

Vengo ora agl,i ordini del giorno che sono
stati presentati dal senatore Piva e da altri
senatori esprimendo il paDere su di essi in
ordine inverso rispetto a quello con oui li
ha illustrati il presentatore. L'ordine del gior~
no n. 1 auspica un intervento più articola-
to e la presentazione di relazioni al ParLa-
mento in base a determinate norme di leg-
ge: su questo niente da dire. Però quando
parla di un impegno airca l'invio di tutta
la documentazione alle regioni cambia la
procedura che .oggi è in vigore. È veJ:'o che
i1 senatore Piva ha giustificato le dchieste ri~
chiam3lndo le procedure preesistenti che sono
state modificate in sede legislativa; però
pJ:'oprio perchè tali procedure sono state mo-
dificate in sede legislativa occorre una nuo~
va prooedura legislativa per realizzaJ:'e quan-
to 3Iuspica il senatore Piva. Per quanto ri~
guarda il merito, poi, ho i miei dubbi. Si
lamenta il ritardo nei finanziamenti e nelle
procedul'e per quanto riguarda l'esame del~
le domande, poi si auspica che le procedure
vengano gravate ulteriormente con !'invio
alle Degioni le quali a loro volta dovranno
fODmare delle commissioni per :l'esame in
base ai programmi regionali, per poi rinviare
il tutto nuovamente al MinisterOo che dovrà
rivedere e dare il parere. Quindi raddo'Ppia~
ma le 'pl'Ocedure e raddoppieremo, al mini~
mo, anche i tempi di intervento. Nel frattem~
po può darsi che l'ammalato muoia. Se l'esa~
me fosse demandato alle regioni, come ad
esempio avviene per l'agricoltura, lo riter~
reI anche utile perchè è materia specifica
delle regioni. Ma nel çampo. dell'industria
nOon c'è una materia delegata per questo e
mi pare che la dOoppia prooedura potl'ebbe
intralciare anzichè favorire il procedimento.
E le spinte clientelari non è che avvengano
soltanto a Roma, senatore Piva; possono avo I

v,enire anche nelle regioni. Il sottrarre ad
un organismo come il CI:PE o al Ministero

competente la scelta dei criteri e l'esame
delle singoJe domande per vedere se rispon~
dano ai criteri prescelti non impedisce che
la stessa cosa ohe avviene a livello nazionale
possa avvenÌ1re anche in sede regionale.

Dai dati che finora sono venuti pare che
viceversa il meccanismo abbia funzionato ah~
bastanza bene.

Ritengo quindi che l'ordine del giorno, poi~
chè imporrebbe al Governo di fare cose che
non gli competo.no ma cihe competono al
Parlamento (si tratta di mo.dificare un iter
di carattere generale), non possa essere ac-
colto nel testo formulato.

Anche l'ordine del giorno n. 2' può esse~
re, a mio avviso, modificato nel senso di im~
pegnare il Governo, in collaborazio.ne lOon il
Parlamento, a portare avanti al più p.resto
l'lter del disegno di legge ID. 47. Ma impe~
gnare oggi il Governo a finanziare un dise~
gno di legge che non si sa se veXTà approva~
to dal Parlamento credo che sia impropo-
nibile: non si può finanziare una cosa che
non esiste. Nell'ambito ,dell'esigenza di man-
dare avanti e discutere il provvedimento esi-
ste ed è Ipreponderante il problema del fi~
nanziamento. Perciò modificherei l'ordine
del giorno nel senso di auspicare che il Go~
verno faccia andare avanti il pro.vvedimen~
to. e che nel contesto di questa prOocedura si
giunga anche al finanziamento del disegno di
legge.

P RES I n E N T E. Ha facoltà di par~
lare il Sottosegretario di Stato per il tesoro.

* M A Z ZAR R I N O , Sottosegretario di
Stato per il tesoro. Signor Presidente, onore-
voli senatori, ringrazio innanzitutto il relato-
re senatore Assirelli e i senato.ri Basadonna,
Piva e Alessandrini per i IOoro interventi. Mi
scuso con loro se dati il clima, l'ora e la gior~
nata il mio intervento non sarà lungo come

~ non vi sembri strano ~ avrei voluto ohe

tosse. L'abbondanza di a~gomenti portati nel
corso di questa discussione, anche se fatta
tra pochi, meriterebbe una lunga risposta an-
che per essere rispettoso delle argomentazio~
ni qui avanz:ate.

Se quindi sarò sintetico e necessariamente
! anche un po' disordinato vogliano gli onore-
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voli senatmi attribuire questo soltanto al de~
siderio di non allungare molto questa nostra
discussione.

Credo che si possa fare un'affermazione
che riassuma un po' alcuni conoetti di ca:rat~
tere generale ohe qui sono stati ripetuti. Ogni
volta che si presenta un provvedimento eco~
nomico, anche di' carattere specifico, ritorna
III ballo la discussione sulla situazione eco-
nomica generale dei paese. Tutto questo è
normale, non è fatto che mi scandalizzi per
nulla. Però in questi giorni credo che tra do~
mande e risposte il Parlamento abbia sentito
tutto queLlo che si poteva dire e sapere in
materia. Dall'esame dei provvedimenti ail1~
tico:::1giunturali; presentati nell'estate e di-
scussi atl'inizio dell'autunno, alla discus-
sione del bilancio e alle prime previsioni sul
piano a medio termine mi pare che la mate~
ria sia stata così abbondantemente trattata
che non so per quale gusto si voglia ritornare
per forza se non per amar di tesi ~ che quin-
di devo rispettare ~ a ripetere concetti e do-
mande alle quali sono state date amplissime
risposte.

Il periodo che viviamo è un peliiodo di cri~
si, certo. Ed il prorvvedimento si inserisce
esattamente in questa situazione di crisi.

Mi verrebbe una voglia strana, onorevoli
senator,i: quella di fare una raccolta di tutte
le vostre osservazioni negative, esprimere il
mio parere di intesa con esse e proporre il
ritiro del p.rovvedimento, perchè tra asten-
sioni e concessioni condizionate, più negative
che positive, mi verrebbe proprio il deside-
rio di resti,tuirvi ~l discorso. Pera:1tro, di f'ron-
te a domande che esis tono irealmente !nel pae~
se si dicono cose inesatte quando si afferma
che non c'è l'attesa da parte degli industriali.
Non ho ancora capito chi presenti le centi~
naia di domande che !Siiacciono al Ministero
dell'industria e che noi dobbiamo esaminare.

P I V A. Ho parlato dei r,appresentanti
delle industrie.

M A Z ZAR R I N O, Sottosegretario di
Stato per il tesoro. Essi rappresentano le
industrie; se i rappresentanti delle industrie
dicono che agli industriali non interessa, gli
industriali non dovrebbero presentare le do-
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mande, senatore IPiva: mi pare molto logico.
Se invece ci sono oentinaia di persone che
presentano la domanda, probabilmente i rap-
presentanti non hanno bisogno di fìna:nzia~
mento, ma i loro rappresentati debbO' sup-
porre di sì.

,P I V A. Se voi, per ragioni -cHentelari, vi
prestate a dare dei quattrini, certo che la
gente ohiede!

M A Z ZAR R I N O, Sottosegretario di
Stato per il tesoro. Senatore ,Pirva,d anrivia-
ma subito. Se mi consente, per le cose -che
sto per dire, 'voglio riconfermarle prÌJma sti-
ma ed amicizia perchè lei sa che è vero per
una certa consuetudine di lavoro. Mi consen-
ta però di dirle, a questo punto, che Lei non
ha il diritto di dire, con l'autorevolezza ohe
lei ha e nella sede autorevole in cui siamo ,
che le procedulie sono !furtive e -che nOlifac-
ciamo soltanto del clientelismo. Sono ,espres-
sIOni che rispetto come espressioni di parte,
ma lei mi consenta di manifestare il ramma-
rico di chi sa che questo non è e deve subire
queste accuse soltanto 'perchè questo proba-
bilmente vuole ,il gioco delle parti in questo
momento del dibattito politico nel nostro
paese.

Non è affatto una procedura furtiva quella
che ha voluto seguire il Governo. Mi pe.rdo~
ni, senatore Piva: è quella che ha dovuto se-
guire il Governo solleoitato daUe assoÒazio~
ni degli industriali e dagli industriali alla vi-
gilia delle riunioni dei comitati che doveva~
no erogare i finanziamenti. Di fronte alla
dichiarazione del Ministero dell'industria
ohe aveva a dispos.izione sohanto 16 mi:liar-
dI per domande che invece assommavano a
parecchi miliardi in più, di fronte ad una sua
pl1ecisa domanda e alla constatazione ,che con
meno di 40 miliardi aggiuntivi non saremmo
stati in condizione di parare la situazione di
crisi che sarebbe precipitata nelle aziende,
con conseguenti cassa integrazione e Hoenzia~
menti, non mi pare çhe aver pr,ooeduto çon
il decreto~legge sia stato seguire una proce-
dura furtiva: è stato un atto responsabile che
rivendico a menito del Governo in questo
momento.
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Certa, sul pJano generale, il Governo è re~
sponsabi:le delle situazioni generali delle qua~
li parliamo. Come giudicare, allora, gli inter~
venti che dobbiamo fare nel settore della
,cassa integrazione:> Sonoanohe quelle ope-
raz.ioni assistenziaU, ma certamente nei mo-
menti di crisi si procede con gli strumenti
più immediati e più adatti. La legge n. 1470,
senatOl'e Alessandrini, certo non era nata per
sorreggere le aziende in ,collasso, ma nel mo-
mento in cui le aziende si trO'\lano in queste
condizioni viene utilizzata, a mio avviso, !bene
per fare in modo che invece dei fallimenti ci
sia la possibiLità di ripl'esa delle aziende del-
,le quali parliamo. ,

Altrimenti, signori, non ho capito che cosa
dobbiamo fa,re: dobbiamo fare in modo che
le aziende fa1hscano? Dobbiamo ,fare in modo
che si creino per forza ,i lioenziamenti? Si
chiedono gli intel'Venti organid: ma gli in-
terventi organici non sono in contrasto con
'questi provvedimenti-tampone.

Lascio da parte tutta :la critica sugli inter~
venti ol'ganki perohè non mi compete; è sta-
ta già fatta, è stata già discussa, ma appartie-
ne a quei piani. Lascio a ciasiCUllOla responsa-
bilità e il merito delle cose affermate, ma
qui si trattava di fare un intervento.

È rita-rnata qui da tutte le parti un'altra
accusa, sulla quale sarà il caso di dire una
parola; almeno per queUo che mi Iiiguarda
la voglio dire a scarico ,della mira personale
coscienza. :P.l'accusa del .clientelismo ,e delle
raccomandazioni. È vero, senatore Piva; non
ricordo se ce n'è una sua personale. . .

P I V A. Non c'è.

M A Z ZAR R I N O, Sottosegretario di
Stata per il tesoro. Mi perdoni, S0'bene quel~
lo che dico; ma ,le assicuro che ci sono let-
ter~ di .raccomandazione di tutte le parti po-
litiche, compresa la sua. Questo non lo o0'nsi~
dero per nulla un fatt0' negativo, anzi, nel
moment0' in cui il parlamentare di Milano o
di Trapani, resosi conto della situazione di
preocoupante crisi in cui si trovano aziende
della sua provincia, si rivolge al Governo per~
chè prenda in esame, .come è suo dovere, la
situazione medesima, non fa opera di cli,en~

telismo, ma adempie in certo modo anche
il suo COlTlpltO di crappresentante di que-
gli interessi.

So che lei si riferiva ad altro, a fatti de-
teriori, ma i fatti deteriori dobbiamo avere
il omaggio di denundarliervhand0' di, con~
fondere l'intervento a sostegno delle azien-
de, iOhecertamente hanno un tit0'lal'e, per cui
dI finanziamento coinvoLge in primo llUoga
l'interesse di quest'ultimo, con certi episodi
clientelari o peggio ancora criminosi. Ricor-
dare il caso di un funzionario di segreteria
che è accusato di aver commesso un fatto cri-
minoso non può portare ad affermare che le
migliaia di pratiche finanziate in base alla
legge n. 1470 si siano espletate all'insegna
delle bustarelle. Queste cose, se si ha ,la vo~
glia di dirle, bisogna anzitutto documentar~
le, altrimenti si getta del fango inutilmente su
tutte le istituzioni e ci squalifichiamo tutti.
Se dovessimo infatti leggere i nomi di tutti
coloro che si sono fatti sostenitori delle ,va~
rie aziende, potremmo. trovare i nomi di ga-
lantuomini, di parlamentari di tutte le parti
politiche, preoccupati solo della massa di
persone che si rivolgevano a loro perchè sal-
vassero. l'azienda in cui lavoravano ed allora
terremmo un altro tono nel denunciare certi
fatti.

Chiedo scusa per come mi sono riscal~
dato.. .

P J V A. Ma tè il meccanismo che va mo~
di,ficato.

M A Z ZAR R I N ,Q, Sottosegretario di
Stato per il tesoro. La questione del mecca~
nismo è diversa e possiamo anche parlarne
br,evemente. Allo stato attuale .che >cosa ac-
cade? L'azienda che sii trova rn diffiooltà, e
non l'azienda che sta fallendo, che è fuori del
mercato, come ha detto lei, senatore Piva. . .

P I V A . Ho letto quello che ha detto la
Confindustria.

M A Z ZAR R I N O , Sattosegretario di
Stato per il tesoro. Mi consenta una piccola
battuta: oltre che essere diventato il difen~
sore della piccola e media industria, è diven~
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tato anche il difensore della Confindustria,
e questo mi sorprende un po'.

IP I V A. Ho letto quel che ha detto Ia Con~
findustria. Lei deve rispondere esattamente
ai quesiti e non cercare di stravolgere i fatti
per propr10 tO'rnaconto.

M A Z ZAR R I N O, Sottosegretario di
Stato per il tesoro. Allora lIe risponderò pun~
tualTmente: lei ha fatto il discorso delle pic~
coIe e medie imprese che pure una vOllta era~
no definite le imprese dei padroni. Ebbene,
non so che differenza ci sia fra chi è padrone
di mille operaie chi è padrone di 300 operai
se non nel mO'do in cui tè industniale e nel
mO'do in cui intende il SIUOruO'lo. Non mi pa~
re che il problema delle dimensioni consenta
di distinguere il piccolo dal grande padrone.
Non credo che si faccia un discorso chiaro
e puntuale nel mO'mento in cui, parlando del
sistema economico del nostro paese, si ipo-
tizza una strana struttura in cui dovessimo
avere tutte botteghe, senza grandi imprese.
Abbiamo avuto già occas,ione di dido tin un
cordiale colloquio nei corridoi di palazzo Ma-
dama: non esiste nessun paese al mondo,
dalla Russia comunista all' America capitali~
sta, in cui lil settO're delle piocole e medie iin~
dustrie possa siUssistere se nOon tè collegato
con un sistema econOomico integrale nel qua~
le Ia grande azienda ha una sua pOosizione
fondamentale. Che dobbiamo fare delle no~
stre piccole industrie? Dobbiamo fame in~
dustrie sussidianie delle grandi multinazio~
llali straniere, se non abbiamo una grande
industria 'italiana?

Altro è dir,e ohe dobb1amo intervenire par~
tioOolarmente in favore della piccola e me~
dia industria perché più indifesa (e questo
concetto 10 condivido e la legge n. 1470 va in
questa direzione), altro è cogliere .ogni oaca~
sione per fare un discorso che sembra vera~
mente ipotizzare un paese di piccoli arti~
giani. NOli abbiamo l' o.rgO'gliOodi aver trasfor~
mato il nostro paese in uno dei più grandi
paesi industriali del mondo; abbiamo il ram~
marico di vivere un' epoca di congiuntura e di
crisi; abbiamo la sensibi:lità di ac.oetta;re le
criHahe ed i suggerimenti e speriamo anche
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di avere la capacità di trasformarli in atti
O'perativi per superare la congiuntura nega~
tiva, iIIla non stmvO'lgiamo i modelli di SJVi~
luppo di fronte ai quali ci troviamo perchè
altrimenti diciamo delle cose ~ vi chiedo

scusa ~ che sono soltanto parole.

La piccola e media industria esiste ~ forse
solo il fabbricante di caramelle tè autonomo
nella sua produzione ~ ma funziona soltan-
to a monte e a valle dei grandi fenomeni indu~
striali. Non è un caso che la crisi dell'auto~
mO'bile abbia messo in ginocchio tutta !la pic~
cola e media industria del Piemonte. Non tè
un caso che non si possa avere in I taJi.a una
serie di industrie nuoleari p:roprio perchè,
avendO' una ,serie di piccole e medie imprese
altamente specializzate nel settolt"e, [Joan ab~
biamo ancora il gramde compllesso indust:ria~
,le nel settar,e nuolearle che possa quindi avere

a sua disposiziOone tutto, da,l know~how al si-
stema mé!Jnageria:le, a tutto H resto che fa un
sistema industrialle. Critichiamo pure le leg~
gi, ana critichiamole per quello per cui vera~

mente sono criticabili e non facciamoci in~
tel1pI1eti ,soaltanto di akuIl!e palntlilOollar,i e!sli~
gie!nZJedi allOune palnt~oOllta:riassolCÌia21iIOlnd'che
'aJnche per motJiva di OOln!oo:r;mnzlatl11a 110111.0
ht3!nno bisogno di svoltgeI1e quesftJe onittlilChre.

Credo che il provvedimento invece sia
esattamente nella logica dell'attività anti~
congiunturale del Governo e credo pure che
sia opportuno; può anche essere che sia in-
sufficiente nella sua quantità, e questo ci por~
rà prohabilmente fra un po' di tempo nella
necessità di ,riesamina,rlo per rinnanzia,rlo;
IiImio augurio è di no ed è chiaro perchè: :in
questo candivido certamente il parere di tut~
ti gli intervenuti. Paichè infatti si tratta di
una ,legge che 1ntepviene !l1Jei~confronti deLle
aziende dissestate, mi augUlro che di aziende
dissestate oe ne siano sempre di meno e che
le politiche alle quali il senatore Piva e gli al~
tri colleghi giustamente si riferivano, quelle
più .organiche, riescano a risolvere i proble~
mi che sono a monte ed evitino questi disse~
sti. Ma se casì non foss,e vedrema di prov~
vedere in quella direzione.

Per quello che riguarda poi ~ ripeto ~ le
procedure, esse sono affidate all'IMI che fa
una istruttoria della quale è responsabile da
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tutti i punti di vista; il comitato la esamina
ed esprime i suoi pareri, nella quasi totalità
dei casi nell'ordine di presentazione delle do~
mande. Ci sono gli interventi discrezionali
del Ministro su questo piano. È opinabile che
questo possa accadere, per cui mi fac~
cia carico delle osservazioni del senatore
Piva su queste prooedure per presentarle an~
che agli altri rappresentanti del Governo. De-
vo aggiungere poi che in questo comitato 'sie~
de il segretario generale della Confindustria,
oltre ai rappresentanti sindacali, e in quella
sede non ci hanno fatto sapere affatto che
nGn vi ma il bisogno di presentare dDman~
de; anzi ce ne hanno ampiamente sottolinea~
to l'esigenza.

Per concludere, sugli ordini del giorno ~

mi scuso per il disordine della r.isposta ~
sono d'accordo con il senatore Assirel1i; cre~
do che il senatore Piva e i suoi colleghi, quan~
do hanno presentato l'ordine del giorno sul
disegno di legge n. 47, intendessero sollecita~
re il Governo a risolvere quella parte della
sua responsabilità che è appunto quella fi~
nanziaria, cioè siccome le difficoltà maggio-
ri sono state sul piano finanziario si è cerca~
to di indurre il Governo a superare questo
handicap. In queslo senso mi permetto di
accoglierlo come raccomandazione, ma, co-
me lei capisce, senatore Piva, un impegno
del Governo a finanziare sarebbe un antici-
po dell'approvazione della legge, essendo il
finanziamento parte integrante della legge.
Siccome credo di aver capito qual era lo spi~
rito del suo ordine del giorno e siccome lo
condivido, mi permetto di chiederle di non
insistere per la votazione.

Sull'altro ordine del giorno dirò che lo ac~
cetto integralmente perchè mi pare che sia
giusto che !Ci siano tutti quei criteri ai quali
lei ha fatto riferimento, :che rendono piÙ atti~
va l'applicazione della legge. Mi permetto I

soltanto di far mia ancora 1'osservazione del
senatore Assirelli circa lIe ,regioni, e non
per fare un disCDrso antiregionalista; stabi-
!ramo dove deve essere fattG questo esame,
ma se ne facciamo due creiamo un ulteniorc
intoppo ed intralcio. Credo che inviare alle

regioni tutta la documentazione preventiva
sia utile perchè le regioni a questo punto, se
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crederanno, faranno pervenire anche le loro
osservazioni, tenendo conto del fatto che le
regiol1ii hanno dei poteri in materia, per
esempio, urbanistica che consentono alcuni
interventi di merito. Quindi credo che l'ordi~
ne del giorno si possa accettare nel senso di
rinviare alle regioni tutte le domande che
pervengono al Ministero perchè ne facciano

l'uso che credono; ma vincolal'e l'azione
istruttoria dell'IMI, del Ministero e quindi
del comitato al preventivo parere delle regio-
ni (come non è scritto nell'ordine del giorno
ma come si potrebbe dedurre in base a quan~
to detto nell' ordine del giorno medesimo do-
ve si dlOe appunto: «impegna il1Ministro ad

I inviare alle regioni per il parere ») può im~

plicare un parere obbligatorio. Se invece si
mtende inviare le domande puramente e sem~
plicemente alle regioni, in questo senso ac~
cetto l'ordine del giorno, ma senza che si
debba attendere un parere che può essere
espresso o non espresso e che comunque
non è vincolante, essendo la materia indu~
stnale legata aM'organicità dell'eoonomia
generale del paese, che qualche volta può pre-
scindere dagli interessi particolari di una re~
gione che può ,invece avere interesse a tenere
in piedi determinate stI1utture che il sistema
economico globale è interessato a sospen~
dere.

Con queste GsservazionÌ', ohiedendo ancora
scusa per il disordine della mia risposlta e
confermando l'apprezzamento ai colleghi che
sono intervenuti, raccomando al Senato l'ap-
provazione del provvedimento.

P RES I D E N T E. Senatore Piva, insi-
ste per la votazione dei due ordini del
giGrno?

P I V A. .Prendo la paroJa solo per un
chiarimento sugli ordini del giorno, dato che
neI CDrso del mio precedente intervento ho
già espresso la posizione del mio Gruppo, fa-
cendo .così anche una dichiarazione dÌ' voto;
se non l'avessi fatta, avrei potuto dire qual~
cosa sul merito di quanto ha detto il Sotto-
segretario soprattutto in relazione ai pro~
blemi della piccola e media industria nel
contesto dell'economia nazionale e del ,ruo-
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lo che questa deve avere, perchè mi pare che
le cose dette dall'onorevole Sottosegretario
non siano del tutto esatte. Co.munque non
entro nel merito., mentre, per quanto. riguar~
da l'ardine del giorno n. 1, voglia far presen-
te che già nella legge 18 maggio 1973, n. 274,
si dice all'articolo 1 che il Ministro dell'in~
dustria, prima di sottoporre al comitato di
aui all'articoLo 5 della legge 30 luglio 1959
le proposte di finanziamento, deve chiedere
alla regione oompetente per territorio il pa-
rere sulle proposte stesse. ara mi si dirà che
questo è già scritto nella legge, ma il decreto
richiama la legge n. 1470, e questo è oompre-
so nel contesto delle disposizioni successive.
Allora mi si dkà: peJ:1ohè nell'ordine del
giorno n. 1 è stato messo un secondo capo-
versa nel quale si chiede che tutte le doman-
de siano inviate alle regioni? Ecco, ho messo
questo capoverso proprio per evitare la di-
screzionalità del Ministro il quale, avendo
questa facoltà, ,ricevuta la domanda e £atti I

gli opportuni aocertamenti, dà l'avvio alla
procedura. Quindi ho valuto evitare che ci
sia un solo giudizio sulla richiesta, facendo
in modo che al giudizio del Ministro si ac~
compagni anche quello della regione interes-
sata, la quale può ritenere opportuno inizia-
re la procedura. In questo caso interviene
!'istruttoria dell'IMI e poi la domanda va
al comitato.

,Per quanto iniguarda l'altro ordine del gior-
no, devo prospettare la mia meraviglia, ono-
revole P,residente, per le .osservazioni che ho
sentito fare peJ:1chè siamo venuti in Aula
çon il disegno di legge n. 47 e i rappresentanti
deLla Co.mmissione bilancio hanno fatto pre-
sente che il provvedimento non si poteva di-
scutere perchè non aveva la copertura. Il
Presidente ha quindi rinviato il disegno di
legge alla Commissione industria affinchè il
Governo assicurasse la copertura.

ara che cosa dice l'ordin~ del giorno a fir-
ma dei senatori Piva, Bertone, Talamona, Vi-
gnola, Porro e Berlanda? Chiede !'impegno
del Governo ad assiourare la copertura. Non
riesco quindi a capire perchè questo ordine

del giorno non sarebbe stato formulato se-
condo i canoni richiesti.

M A Z ZAR R I iNO, Sottoseg,retario di
Stato per il tesoro. Perchè dobbiamo ancora
discut,ere H disegno di legge n. 47.

P I V A. VoDrei dilre comUlllque che accet-
to quanto ha detto il SattosegDetario circa gli
ordini del giorno affermando di aoco.gHerne
lo spirito di raccomandaz,ione perchè le ca-

I se v;ad3l]])o illl quellwa maniera. Del !I1elslta elna
proprlio questo il proposito 001 quale gIri or-
dini del giorno erano stati p.resentati.

Quindi, in conclusione, non insisto, signor
Presidente.

P RES I D E N T E. Pa1ssiamo ora al-
l'esame dell'articolo unico. Se ne dia lettura.

A L BAR E L L a, Segretario:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto-legge 29
novembre 1975, n. 573, recante ulteriore in-
tegrazione dei fondi previsti ddlla legge 18
dicembre 1961, n. 1470 e suocessive modifi-
cazioni per finanziamenti a favore delle pic-
cole e medie imprese industriali in difficoltà
economiche e finanziarie.

P RES I D E N T E . Non essendo stati
presentati emendamenti, metto ai voti il di-
segno di legge nel suo articolo unico. Chi
l'approva è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Il Senato tornerà a riunirsi< in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale del SeIVlzio dei resoconti parlamentari


